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PREFAZIONE 




ues€ opera è il frutto delV entusiasmo 
che ha inspirato a tutti gli animi la gloriosa 
battaglia di Navarino. Io vi ho fatigato con 
queir ardore che un simile soggetto dovca 
fare nascere: ed i racconti di un giovane 
greco, di cui non m' appartiene far qui l'e- 
logio, hanno reso il mio lavoro tanto facile 
quanto mi era grato ^ 

Il carattere del principale personaggio 
non poteva divenire interessante, se motivi 
di ambizione o di avidità avesscr semplice- 
mente diretta la sua condotta. Io dunque so- 
no stato costretto di dargli opinioni politiche 
poco moderate: ma fa oT uopo notare che 
questo personaggio- non è precisamente V e- 
roe, e che si osserva qualche volta in preda 
ai dispiaceri ed ai rimorsi. 
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Quei che leggeranno il racconto che io ho 
fatto della battaglia, osserveranno forse che 
non è conforme al piano che n è stato ah- 
bozzato» Io mi sono attenuto ai rapporti ofj^^ 
cicli e ad altri, coi quali questo piano si tro- 
va in opposizione, relativamente al numero 
ed alla posizione dei vascelli. 

Non attaccando maggiore importanza^ al- 
meno sotto il rapporto letterario, a questo 
• romanzo che a quello che Vha preceduto, io 
avrei voluto restare anonimo: ma le riflessio- 
ni che mi sono state fatte a questo oggetto in 
taluni giornali, allorché pubblicai il Mendico • 
DEL Mare, me ne hanno distolto. Quando le 
opinioni emesse in un libro, fosse anche futi- 
le, si collegano con grandi quistioni, e quasi 
un dovere del! autore confessare liberamen- 
te la sua opera. 

Biuge?: li i 5 dicembre 1827. 
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CAPITOLO I. 


Xl raessaggieracVIbraliim, CliiulaY-Bey, ritorna- 
va d’ Alessandri a al Cairo: egli aveva passato ia 
rassegna la dotta e le truppe che dovean parti- 
re per la Morea. Il suo volto era mesto: non vol- 
le prendere ne cibo nè riposo, e la polve del 
viaggio covria tuttora il suo caftan (i), allorché 
comparve alla presenza del Pascià. 

Gli occhi neri del vecchio Ali si fissarono sul 
Bey; la mestizia eh’ ei lesse sulla sua figura par- 
sogli nel cuore. Ad un suo gesto: gli schiavi si 
al lontanarono, o restò solo con 1’ inviato di suo 
figlio. 

(l) S;ìrta <1; ; !iil 3 (inro. 
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Il Fascia stava sdraiato sii cuscini di vellu- 
to. Il suo tcliimbouk l’era caduto da mano. Al- 
zò la testa, e disse al Bey fiisandolo: parla? 

•Chiutai' chinò la fronte: la vita dello schiavo, 
diss’egli, spetta al suo padrone: come dunque 
potrebbe mentire? Fascia, il cuore di tuo figlio 
non potrà resistere, allorché vedrà quali soccor- 
si tu gl’ invii. 

All increspò la fronte coverta di cicatrici» 
e rise profondamente. Tu vuoi dunque, riprese 
egli, che io resti solo? ebbene, è ragionevole 
che il padre si spogli volentieri per i suoi figli. 
Domanda arditamente quel che brama Ibrahirn. 

Chiuta'i s’ inchinò di bel nuovo: la genero- 
sità del leone eguaglia la sua forza. Ma qual 
«omo ardirebbe dettare leggi al suo signore! 

Io gl’ invierò anche quattro mila fanti c mil- 
le artiglieri. Sei tu contento? 

Noi abbiamo sufficienti uomini e la Morea è 
un paese sterile. — Ma che pretendi dunque? 

Trecento cavalieri Nubiani guardano il tuo 
palazzo, replicò il Bey, non osando alzar gli 
occhi sul suo padrone. I loro cavalli sono rapidi 
e le loro spade aflTilate: essi ispireranno più ter- 
rore alla Grecia che mille artiglieri e quattro 
mila fanti. 
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Ebbene i trecento cavalieri s’ imbarclieranno; 
mio figlio gli (lara un duce: Hassau-Be^ resti 
presso di me. Uno schiavo deve tacersi allorché 
il suo signore ha parlato, disse Chiutai*. 

I sopracigli del Pascià si aggrottarono ed il 
suo sguardo fece tremare Taudace Bey. Sembrò 
stare un momento indeciso: tu vuoi duncpie a»- 
vere anche il mio Hassan? riprese dopo con una 
voce grave e sorda. 

II braccio non può nulla senza la testa, ed 
Hassan è la testa ed il cuore de’ suoi soldati. 

All riflette per poco alla dimanda del mes- 
saggio: eh! disse, finalmente vi va la tua vita. 
Hassan ha un’ anima inflessibile: egli mi si ne- 
gherà forse .... Se mi sì negheià, non mor- 
rà solo. 

Chiutai' incrocicchiò le'mani sul suo petto 
ed abassò la testa in segno di rassegnazione. 

Il Pascià gli fé cenno di sortire: niuuo dovea 
ascoltare quel che gli direbbe il bravo Hassan. 


CAPITOLO li. 


Alcuni minuti dopo la partenza di Chiutai un 
guerriero fu introdotto nel divano del Pascià. 
£ra questo uno di quelli uomini il di cui aspetto 
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rivela uii' anima forte c ardentissime passioni..' 
Suddito ad un padrone assoluto, come tutti 
quelli che abitano la terra delia sclùavitù, egli 
poteva obbedire, ma non cedere. Nel vederlo 
si comprendeva, che giammai avrebbe sotto- ** 
messa quella fronte maestosa e quei sopracigli 
d'ebano ad una volontà straniera. Il suo turban- 
te, la sua pelliccia, la sua scimitarra ritorta, 

’ sembravano annunciare un musulmano. 1 suoi li- 
neamenti virili e regolari erano quelli di un 
giovane Europeo; il suo colore, sebbene abbron- 
zato dal sole del deserto, non avea ne quella tin- 
ta olivastra che distingue gli Africani; e nel suo 
grave portamento, e nei suoi movimenti pieni 
di dignità, appalesava un non so quale regola- 
rità militare che è propria degli Occidentali, e 
quella fierezza tran/Juilla che saio[)re sotto tutti 
i travestimenti ed in tutte le contrade, ove li 
ha dispersi la fortuna, i figli di una sola nar 
zione ed i soldati di una sola armata. 

Egli s’ inchinò dinanzi Ali portando la mano 
sul suo cuore. Avvicinati Hassan, gli disse il ” 
Fascia, sieditimi accanto: le tue ferite ti fanno 
ancora soffrire? nò, rispose egli: io non soffro 
più . . . delle mie ferite. 

Tu hai versato il tuo sangue per me, prode 
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Hassan: i WccLabiti nei loro deserti, edi Nu- 
biani nelle loro montagne, han provato il taglio 
della tua scimitarra: io poi confido più in te 
che in tutto il resto dei Francesi. Rispondimi 
dunque con sincerila. Perchè i tuoi compatriotti 
mostran lutti sì gran ripugnanza a combattere 
i ribelli della Morea? 

Nel dir così, il vecchio Fascia fissava sul 
guerriero uno sguardo scrulinalore. — Alì, ris- 
pose freddamente il Bey, io non posso soddisfa- 
re alla tua inchiesla; la religione, le ricordanze, 
la pietà, son tulli motivi che possono agire dif- 
ferentemente sii ciascun uomo — Ma tu, llas- 
san, che ti spingerebbe ad andar contro questi 
Morenti.? — Perchè sono ribelli, replicò il guer- 
riero. — Il Fascia esultò di gioia, liassan, pro- 
seguì egli, vorresti dunque combattere presso 
mio figlio? — Il Bey fcce'un gesto negativo. — 
E se io tei comandassi, ripigliò il despota palli- 
do di collera. — Non ubbidirei, rispose Hassan. 
— Tutta Femozionc d’AIì disparve: egli ritor- 
nò in calma, poiché la sua vendetta era assicu- 
rala. Iddio li guardi Hassan, gli disse. — Il 
guerriero si alzò e fece alcuni passi per uscire. 
Arrivato presso un ricco tappeto che chiudeva 
r entrata del Divano, rivolse la testa ed i suoi 
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sguardi si scontrarono con quelli del tiranno fisi 
sopra di lui con una espressione feroce. Egli non 
potè ingannarsi sulla sorte che gli toccava, e se 
il vecchio Ali era accessibile al timore, dovette 
aneli* esso tremare in (questo momento; poiché 
non vi erano nè guardie, nè schiavi per tratte- 
nere le braccia dell’ Europeo. 

Hassan però non badò punto a vendicarsi: la 
vita gli era indìfTerente, e quello che non avreb- 
be perdonata una sola offesa, perdonò senza 
dilTicolta il suo decreto di morte. Alzò egli il 
tappeto per sortire. Arrestati, ripigliò il Pascià: 
credo che non mi sia ingannato sul senso dèi 
tuoi delti: E che.? perchè mi t’hai negalo.? teme- 
resti forse i tuoi compatriotti! Pascià, riprese il 
Bey sorridendo con un riso amaro, se io ti pre- 
stassi il mio braccio per trucidare questo po- 
polo senza difesa, le porte della mia patria si 
riaprirebbero per me. 

Hassan t’inganni. L’ Inghilterra e la Francia • 
si sono collegate colla Russia contro di noi. Le 
loro flotte ci minacciano e mio figlio è in peri- 

La Francia, ripetè con una voce alterata T in- 
trepido Bey, anche la Francia degéncrata! ciò 
non può essere. — Guarda, disse il Pascià: e 
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consegna alcune carte che avea tenute asco- 
se nel suo seno — A misura che il guerriero 
leggeva, un fremito convulsivo agitava tutte le 
•sue membra. Vergogna e confusione sulle loro 
bandiere, esclamò finalmente. Ed io non son 
Francese! Inviami ora in Morea. Son io che te 
ne supplico: saprò vendicarti — Ebbene la flot- 
ta parta fra tre giorni, rispose il despota. — 
Tre giorni! perché tanto tempo perduto! — 
Un sorriso di compiacenza spuntò sulle labbra 
del Pascià. Tu hai un harem gli disse. Poi 
componendosi ad un’ aria più grave, continuò: 
prendi dal mio tesoi-o quanto vuoi, affinchè nul- 
la manchi nè a tè, nè ai tuoi cavalieri. 

— Nè ad essi nè a me mancherà nulla, rispo- 
se Hassan, quando saremo in faccia all’ inimico. 
Dopo pronunciate queste parole usci. Il Pascià 
volle* restar solo lunga pezza anche dopo la di 
lui partenza. 


CAPITOLO III« 

Appena Hassan-Bey fu di ritorno nell’ edi- 
ficio Moresco, che gli serviva di palazzo, fece 
chiamare per la prima volta l’eunuco che invi- 
gilava al suo Aarm. A quest’ ordine, da tanto 
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tempo atteso lo sdiiavo accorse tantosto presso 
il suo padrone. La sua figura bassa e languida» 
esprimeva in questo momento la gioia dell’ am- 
bizione soddisfatta e la speranza della cupidi- 
gia. Egli si prostrò davanti al Bey ed attese si- 
lenzioso die si benignasse indirizzargli la pa- 
rola. — disse il guerriero, mi bai com- 

perate donne? Sì padrone, rispose l’euouco con 
un sorriso di compiacenza. — Sono giovani, 
son belle? — Adorabili, signore. Le horuis (i) 
del profeta ne resterebbero vinte nel paragone. 
Hai tu pensato alle loro vestimenta? Lo schiavo 
si era raddrizzato a poco a poco, lo son certo 
* diss’ egli, alzat^do tutto ad un tratto la testa, 
che la tua grandezza resterà contenta di me: 
dopo tre mesi che sei di ritorno qui, attende- 
vo con impazienza il momento in cui ti saresti 
degnato informati delle mie cure ed atteAzìoni. 
Le donne, gli abbigliamenti, gli schiavi, (oso 
sperare) che soddisfarebbero gli occhi più esi- 
genti. 

Ebbene, Ogul, tu certamente non avrai pena 
a disfarti di tutto ciò .... Se fra tre giorni 


(i) Così t MaomcUanì chiamano le donne che si lusingano do* 
ver godere in Paradiso. Il 2'r. 
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tutto b venduto ed esatto il prezzo tu sarai libe- 
ro: altrimenti, morrai sotto la sferza. — A que- 
ste inaspettate parole, T^unuco rimase come pie- 
trificato. Credè che il suo padrone era rovinato 
per qualche disgrazia sofferta, o che meditava 
ritornare nella sua patàa. Vendere lutto! ri- 
petè egli quasi madiinalmente. Ahi se la tua 
grandezza avesse mirate le due Clrcassiane . . . , 
e quelle giovani delP isola di Scio .... e quel- 
la Mai'notta. — Una giovane di Maina! gridò il 
guerriero eoa emozione; ove sta? 

Signore, permetti al tuo schiavo di diregere i 
tuoi passi — Nò, disse il Bey. Condttcìmila — 
Si, signore! si, quali occhi migliori dei tuoi . , . 
Ubbidisci schiavo. — Ogul tremante e col capo 
chino andò a cercare la malarrivata grecai ge- 
mendo nel suo cuore per la inconcepibile ri-> 
soluzione del suo padrone, ma senza osare, an- 
che col pensiero» di rivoltarsi contro i suoi 
comandi. 

Ogul tor nò dopo una bi’eve assenza; una don- 
na velata lo seguiva; egli gettò uno sguardo 
pieno d’ inquietudine sopra le gelosie delle fi- 
nestre, e sopra le lapezzerie dell’ appartamen- 
to, ed aflVeltandosi di uscire, lasciò il suo pa- 
drone solo con la schiava che aveagli condotta. 
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' ‘ Hassan^Bey pensoso ed in silenzio passeg- 

giava a lenti passi. Egli non fìsso punto i suoi 
. sguardi sulla giovane Greca: rimenibranzé do- 
lorose roccupavano interamente, ed in preda ad 
una crudele agitazione, si sforzava di allonta- 
nare i pensieri che crucciavano un cuore inas- 
prito, che appena si accorse della presenza di 
quella che avea domandata. Ma fìnalmente si 
sottrasse alle sue meditazioni, vedendola as- 
sisa sul sofà, ove s* era adagiata senza atten- 
dere gli ordini di alcuno. Il suo lungo velo e 
la vesèe ondeggiante, la celavano del tutto: si 
poteva però disting'uere che la sua attitudine 
non era al certo quella di una schiava, e la 
nobiltà del suo sembiante colpì gli occhi del 
guerriero. Fermossele innanzi e con una voce 
che non era priva di dolcezza, le disse; come 
mi farò io comprendere 'da te, in questo misto 
d’ Italiano, di Greco, di Arabo che parlasi in 
tutti i porti deir Oriente? — Hassan-Bey; ri- 
spose ella, tu puoi parlarmi in francese; la lin- 
gua del paese che hai abbandonato non mi è 
affatto ignota. 

Il Bey esultò di gioia; era questa la prima 
volta, dopo lunghi anni che i suoni della lingua 
materna colpivano le sue orecchie. Non già per- 
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che :ion vi fossero altri Francesi nelle alla c 
sotto le tende del Fascia. Ma Uassan fuggiva la 
loro [resenza, simile allaquila che non può sof- 
frire la vicinanza di un’ altr’ aquila. 

Il tuono fiero e disprezzante della giovine 
Moreotta avea colpito il suo cuore: ma le gra- 
zie della lingua natia empivan di lagrime gli 
occhi del Francese fuoriuscito. Queste lagrime 
erano dolci, dolci come il pensiero della patria: 
ma i dispiaceri» che sembravano rimorsi, ven- 
nero ben presto ad avvelenarli. 

D’ altronde 1’ anima forte di Hassan seppe 
reprimere la sua emozione e nascondere la sua 
pena. Riprese egli il portamento d’ un padrone» 
e gettando uno sguardo imperioso sulla giovane 
Greca: le domandò, di dove sei tuP — Di Maina 
rispose ella, con un’ accento fiero e doloroso; 

10 sono una giovane di Lacedemone. — Vi sono 
negli avanzi della Grecia delle ricordanze si 
grandi che fauci restar maravigliati, umiliando 

11 nostro orgoglio e la nostra alterigia. Lacede- 
mone! ripetè il guerriero, e senza rifletterci il 
superbo Hassaii abbassò gli occhi avanti alla 
sua schiava. 

Si dice che i discendenti degli Spartani sap- 
piano anche combattere, seguitò egli con un’ a- 
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ria melanconica: che essisieno degni di mba- 
rarsi con noi. 

La giovane oltraggiata da questo paragone 
mandò in dietro il suo velo con un movimento 
di sdegno; poiché il sentimento dell’onor nazio- 
nale avca vinta la timidezza della vergine <d il 
timore della schiava. La sua figura nobile e mae* 
stosa, abbenchè il dolore vi avesse lasciate ^elle 
tracce profonde, esprimeva in quel momento 
r indignazione di una regina olTesa, ed iUuoi 
grandi occhi neri sembravano lanciare scintille. 
Hassan, rispos’ ella, i Mainotti sono uomini li- 
beri, ed i tuoi compagni- sono schiavi. ■ 

lo non mi attendevo questo linguaggio dalla 
bocca di una schiava, rispose il guerriero. Poi- 
cliè Timpressione gagliarda che faceva sopra di 
lui l’aspetto della giovane Greca, non liastava 
per domare il suo orgoglio. — Io sono prigio- 
, niera è vero, rispresc ella. Le mie mani sono 
state incatenate: il mio corpo é stato venduto; 
ma i miei pensieri, la mia volontà,- il mio cuore 
sono rimasti liberi. E tu Hassan, giacche non 
hai arrossito di rimprocciarc ad una donna la 
violenza di cui h la vittima, permettimi che ti 
paragoni a me. Tu hai anche un padrone, ma so- 
no le tue passioni che tc P han dato, e gli hai 


i 
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Tenduto Cnanco la tua anima. Decidi dunque 
chi di noi due deve arrossire della sua servitù! 

Le narici di Ilassan si gonfiarono, la sua 
fronte si rugò, ed i suoi labbri divennero tre- 
manti: all se tu fossi un’uomo, gridò egli, met- 
tendo la mano sulla impugnatura della sua sci- 
mitarra! se il più prode de’ tuoi Greci ardisse 
profferire una sola delle parole che ti ho fatto 
pronunciare impunemente! — Ella gli gittò un 
guardo pieno di sprezzo. Credi tu dunque, fe- 
roce Bey che uno de’ miei compatriolti volesse 
misurare la sua spada colla tua? Nò Hassan; la 
carabina dei guerrieri di Maina, non viene giam- 
mai meno, ed è questa la sola arma che un cri- 
stiano degnerebbe impiegare contro un rine- 
gato. 

Più di una volta Hassan, riandando col pen- 
siero il passato sentissi il cuore empire di ama- 
rezza: ma era questo un segreto che il suo orgo- 
glio avea saputo nascondere al resto degli uo- 
mini. Giammai fin 'allora un’ altro occhio avea 
sorpresa sulla sua fronte il rossore della vergo- 
gna, ne ne’ suoi sguardi i rimorsi che lo cruccia- 
vano. Egli si scostò: tutte le passioni opposte 
straziavano nel tempo istesso quell’ anima, e si 
pignevano sul suo volto. 
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Imnial)ile dinanzi a lui, bella, ma pallida co- 
me quelle divinità di marmo snidimi monumen- 
ti del genio della Grecia e di (juel fuoco che si 
è estinto con la liberta di queslo gran poj)olo, 
la giovane Lacedemone' lo guatava silenziosa. 
Ella il vide cambiar di colóre e di contegno, e 
non tremò punto. Hassan-Bey non potè ispi- 
rarle che compassione. ^ — Si calmò bentosto, 
ma mortificato, per essersi mostrato si sensibile 
ai rimprocci di una schiava, venne ad assidersele 
accanto, e componendosi al sorriso le disse: gio- 
vane di Maina, poiché le palle dei tuoi com- 
patriotti sono cosi formidabili, voglio godermi^ 
i pochi altri giorni che mi restano, pria che la 
Morea addivenghi mia tomba. Tu sei bella, sei 
fiera, tu parli una lingua assai grata alle mie 
orecchie. Le ore scolleranno rapidamente al 
tuo fianco. — Essa abbassò il velo nè fece motto. 
Ascoltami ripigliò il guerriero: fra tre altri 
giorni dovrò abbandonare il Cairo: Tre giorni 
d’ inazione sarebbero per me tre secoli: io vo- 
glio allontanare i pensieri funesti che mi agita- 
no, ed i neri presentimenti. Consacrami que- 
ste tre giornate, tu sarai libera la quarta. 

Hassau, rispose la giovane, io sono vostra 
schiava, e debbo ubbidirvi. — Essa non aggiun- 
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se una sola sillaba; ma la sua voce lenta e (le* 
bile, la sua pronuncia imperfetta, l’ accento se- 
vero e ghiacciato delle sue parole, dicevano as- 
sai, ed il Bey vide che non aveva impero che 
sul corpo di una vittima rassegnala. Le lagrime 
avrebl)ero potuto intenerirlo, le preghiere 1* a- 
vrebbero potuto commovere; ma la fiera Lace- 
demone non degnavasi domandargli una grazia. 
Essa poteva essere diflfamata e morire; ma l’ era 
impossibile d’implorare il padrone. 

Donna arrogante! gridò il guerriero con fu- 
rore, io ti renderò odio per odio e disprezzo 
per disprezzo. E battendo il piede con forza, 
fece occorrere il vigilante eunuco, attento al 
minimo segnale. Ogni, gli disse, porta via que- 
sta schiava e vendila insieme colle altre. 11 prez- 
zo del suo corpo servirà forse a comperare la 
rovina della sua patria. 

Ella si alzò senza profferire un accento e se- 
gui Teunuco: ma non era ancora uscita che llas- 
- san la richiamò; egli arrossì di aver parlalo sì 
bruscamente ad un’ essere tanto debole e senza 
difesa. Sono stato troppo severo, diss’ egli; a- 
vrei dovuto disprezzare le tue parole oltrag- 
gianti e risparmiare in te. la disgrazia. Qual 
cosa può farti dimenticare il torto che ti feci? 
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Ella esitò un momento e rispose: che fareste 

voi per una Francese caduta in ischiavitii? — 

Ti comprendo giovinetta; si tu rivedrai la Mo- 

rea. --- Essa vacillò e cadde priva di sensi. 

* 

CAPITOLO IV. 

L* eunuco avea stese le sue fiacche mani per 
sorreggere la giovane, che vacillava: un brac- 
cio di ferro lo ributtò in dietro, e fu sul seno 
del guerriero che essa trovò un appoggio. Più 
rapido del pensiero, Hassan*si lanciò per soste- 
nerla. Ma allorquando quella testa bella anco- 
ra, sebbene scolorita, ricadde sul suo largo pet- 
to, e le sue braccia nerborute toccarono quel 
corpo d’ alabastro, egli s’ intenerì ed uno dei 
suoi ginocchi venne a toccare la terra. — As- 
petta, 0 signore, io voglio sbarazzarli da que- 
sto peso, balbettò umilmente Ogul. — Involati 
miserabile, rispose il suo padrone, con un gesto 
di furore; e dopo che il vile schiavo si ebbe 
allontanato, ei stessa posò dolccme nte sul sofà 
la giovane Greca svenuta. — Volle darle dei 
soccorsi: procurò scioglierle il fermaglio della 
sua cintura. Ma la sua mano tremeva. Gran Dio! 
esclamò, atterrito dalla sua agitazione; eritira- 
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tosi all’ altra estremità della sala; si sforzò, ma 
invano, a frenare la sua emozione. Sentiva il' 
suo cuore palpitare, il suo sangue bollire, cd i 
suoi occhi, che volgeva altrove inutilmente, ri- 
tornavano sempre su di quella. 

Essa r ignorerà almeno, diss* egli, fra se fre- 
mendo: essa non lo sapra mai! e fece alcuni pas- 
si per uscire: ma non ebbe il coraggio di allon- 
tanarsene in quel momento. 

Intanto la giovane Mainotta ritornava lenta- 
mente in se; una lagrin\a allora spuntò da quel 
ciglio incantatore; essa non era più quella su- 
perba Lacedemone a cui la disgrazia tutto avea- 
le tolto, fuorché il sentimento dell’ orgoglio: un 
raggio di speranza brillò nei suoi occhi cd essa 
'* era ritornata ad esser una donna. — Hassan non 
potè tfaltenersi da un movimento di gelosia, ve- * 
dendo sulla sua figuraTcspressione di una gioia 
pura c profonda. Forse, sospettò egli, forse, es- 
sa pensa ad un amante, ad uno sposo; e le sue 
folte sopraciglia si aggrottarono. — Addio, 
diss’ ei, prendendo per la seconda fiata la riso- 
luzione di abbandonarla: la mia parola h sacra 
tu rivedrai la famiglia. 

Spero che Dio mi fara un giorno questa gra- 
zia, rispose la Greca, levando gli occhi al cielo; 
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tolti i miei parenti sono stati del patrioltismot 
vuol diro, riprese il Bey, con un’ aria (juasi mi- 
nacciante, la memoria di qualche giovane Pali- 
care è che ti fa lagrimare?. — Essa arrossi; ma 
con una voce ferma rispose, no. — Da che dun- 
que nasce che la speranza di rivedere questa in- 
felice contrada, ove tu ti troverai sola fra le 
tombe de’ tuoi parenti e tra gli avanzi delle 
loro citta, t’inspira una contentezza si viva? El- 
la lo guardò con un’aria sbigottita e rispose; non 
è quella la mia patria, non è ivi il Peloponneso? 

Il guerriero pensò alla Francia ed -impallidì. 
Salutò con la mano quella che non riguardava 
più come sua schiava: le lanciò uu’ultimosguar-. 
do; e dopo riunendo tutte le sue forze, dis- 
parve. 

Nei tre giorni seguenti, la giovane Mai'ootta 
non rivide il Bey: ma Ogul la condusse al Cairo, 
e quando i trecento Nubiani furono inbarcati, 
al momento in cui la flotta levò le ancore e spie- 
gò le vele, uno palischermo leggiero portò la 
giovane di Lacedemone sopra uno de’ bastimen- 
ti di guerra Egiziani. Era questo appunto quel 
bastimento in cui trovavasi Hassan. 
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CAPITOLO V. 





Era il 4 settembre. La flotta Egiziana sortiva 
con un tempo favorevole dal vasto porto d’Ales- 
sandria. Una fregata Francese, venduta al Fa- 
scia, precedeva gli altri vascelli. Leggiera e 
maestosa, rapida ed imponente avea oltrepas- 
sato il modo e le sue grandi vele spiegate co- 
me le ali di un* uccello marino si gonflavano 
maestosemente al soffio del vento di mezzogior- 
no. I marinari Africani, Asiatici e Franchi, in- 
gombravano il davanti del bastimento: la poppa 
era riserbata al pilota e a due uomini, il di cui 
pennacchio ondeggiante, il ricco turbante e la 
pelliccia foderata, annunciavano un rango supe- 
riore. Uno di essi assiso su cuscini di porpora, 
e munito d* una lunga pipa orientale, vedeva 
con indifferente gravita allontanarsi gli scogli 
della riva e le torrette delle moschee d’ Ales- 
sandria. L’ attitudine' deir altro era la stessa: 
ma quale diversità nella espressione della sua 
fisonomia! non appariva una vela da lungi nel- 
l’ immenso mare, che V occhio penetrante • di 
Ilassan-Iìey non V avesse scoverta il primo, e 
che speranze terribili non brillassero ne’ suoi 
sguardi. 
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Cliiutaì’, gridò egli, tutto ad un tratto, con 
una improvvisa esultanza, che cosa è là! — 
Chiutai’*-Bey^rivoIse lentamente la testa a quel- 
la parte che indicava la mano tremante del 
guerriero. Vide molti bastimenti Europei, e li 
rimirò senza tralasciar di fumar là sua pipa. 
Questi sono vascelli di guerra riprese Ilassan, 
e r ebbrezza del combattere si pinse nel suo 
volto — Lo credo, replicò tranquillamente TE 
gizianò. — Ci attaccheranno, Cliiutai! — For- 
se COSI sarà, Hassan. Ma tu non lo speri? — 
Quel che deve succedere ò scritto in cielo: ri- 
prese il musulmano imboccando di nuovo la sua 
pipa. Quel che Hassan-Bey avea previsto, non 
si realizzò punto ancora. La flotta Europea non 
disputò il passaggio a quella de’ barbari, ed il 
cannone de’ vascelli non tuonò che per il salu- 
to d’amistà. 

. Dopo alcune ore di navigazione, Chiutai 
sembrò uscire dal suo letargo. Ilassan, diss’ ci, 
perchò non hai tu chiusa' nella tua stanza que- 
sta donna che ti siegue? — Il guerriero rispo- 
se con un’ aria altiera; perchè il mio nome de- 
ve soffrire per proteggerla, anche al tuo bor- 
do, Chiutai'-Bey? — Tu sei un uomo strano! 
lo ho veduto i tuoi sguardi fissarsi su di essa ’ 
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con tanto ardore come se ti appartenesse, ed . • 
intanto tu soffri che gli altri portino uno sguar- 
do profano su d’ essa. — Ilassan non rispose* 

Se ti talenta, prosegui 1’ Egiziano, noi la fare- 
mo danzare alla nostra presenza. — Miserabi- 
le, barbottò il guerriero, minacciandolo col suo 
pugnale. — Ma almeno, rispose l’Egiziano, con • 
la sua calma ordinaria, ordinale di cantarci una 
canzona del suo paese. Non rispondi? continuò 
egli. Forse tu avrai anche il cuore debole di 
un Giaiir? Tu che porti il turbante e la scimi- 
tarra, sarai lo schiavo di. una donna? — Hassan 
fremè. Ella canterà, diss’ ei con una voce forte, 
e ad un sua cenno, due de’ suoi neri andarono 
a cercare la giovane Greca. — Ella apparve sul- 
la tolda, vestita di un modo, la di cui nobile 
semplicità avea rjualche cosa di antico. Questi 
non erano gli ornamenti del suo paese; essa li a- 
avea perduti nel divenire schiava: ma. le sue 
mani industriose avean saputo dare una nuova 
foggia ai vestimenti orientali che aveale addos- 
sate r eunuco. Il suo abbigliamento era molto 
semplice, ma avea un non so che di aulico. Ilas- 
san-Bey, diss’ ella, avvicinandosi, cosa volete? 
— Il guerriero esitò un istante: egli soffriva di 
dare un ordine umiliante a colei la di cui gran-. 
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de anima ben conosceva. Intanto il sorriso iro- 
nico di Chiutai, che lo guatava con occhio bie- 
co, gli rese la sua prima fermezza. Cleona, clis- 
s’ ei, i canti de\ Greci sono famosi in tutto 
r Oriente; fateci sentire fjuelli che voi prefe- 
rite. 

La bella Maiuolla tinse di un leggiero in* 
carnato le sue guancie; indizio sicuro di quella 
indignazione che sì era suscitata nel suo animo: 
troppo fiera per .non celare il suo disdegno, 
domandò la sua lira, senza rispondere una sola 
parola, e sedendosi in mezzo alla sommità della 
poppa, incominciò a fare rimbombare le corde 
armoniche. I suoi primi accordi furono dolci e 
melanconici, ina animandosi ben presto a poco 
a poco, essa fece sentire de’ suoni più vivi e 
degli accenti più passionati. Un fuoco straor- 
dinario animava ì suoi bei occhi fissati in quel* 
la parte, ove non apparivano ancora che le on- 
de, ma dove il suo cuore le mostrava di già la 
sua patria. Una speranza che avea qualche cosa 
di sublime, ed una inspirazione che non era 
quella di una mortale, sembravano risplendere 
sulla sua fronte d’avorio, ed un poeta ì’ avreb- 
be presa per la musa de’ canti eroici, allorché 
levando la sua testa, uni ai suoni della sua lira 
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ad una voce la di cui dolcezza non era sprovista 
di forza, e cominciò l’ inno degli Elleni: 

Depté paides tón Hellenon (i). 

A questi accenti, il Bey fremè ed abbassò la 
testa: per qualche 'tempo volle soffogare la sua 
emozione e ritenere le sue lagrime: ma non era 
ancora terminata la prima strofa, che troppo a- 
gitato per ascoltarne di vantaggio, si mosse con 
un’ aria irritala, ed impose silenzio alia bella 
cantatrice. Ilassan, disse Chiutai’-Bey, senza tur- 
barsi, credo che non ti è ignota la lingua Gre- 
ca. — Il guerriero lo rimirò bruscamente. No, 
diss’egli, io non comprendo queste parole: ma 
quest’ aria, Cliiutai! è quella deH’inn© francese. 
Durante il resto del viaggio, egli trattò la gio- 
vane Greca come sua eguale, e la lasciò padro- 
na di tutti i suoi momenti. Al raro egli le in- 
dirizzava la parola; ma i suoi occhi eran conti- 
nuamente fisi su di quella, ed i Nubiani si ma- 
ravigliavano nel trovare Hassan-Bey meno im- 
perioso e meno severo. 


(i) Asuts Tra? 5egzw su ^-!a nf^ìmoU 

dplla Grecia ccc. Piincipio iltll’ inno composto J;il celebro Riga na- 
tivo della Tessaglia. 
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La flotta toccò le coste della Morea, avendo 
lasciato indietro Candia: Le isole deH’Arcipela- 
go si scuoprivano da lungi delle quali alcune 
luttochò* sottoposte alla dominazione della In- 
ghilterra non sono cessate di essere Greche. La 
Leila Cleona intanto non abbandonava la tolda 
del naviglio, ed aflfacciatasi all’ estremila della 
poppa contemplava silenziosa il cielo, il mare, 
e gli astri della sua infelice patria; ed allor- 
quando le azzurrine cime delle montagne delPe- 
leponneso ofirironsi quasi un punto nell’ oriz- 
zonte ai suoi sguardi, n'e lo strepilo delle onde 
che rpmpevansi alla prua, nè le manovre tumul- 
tuose dogli Osmalini, nè il cigolio delle sarte po- 
tean farle staccare gli occhi da una vista a lei 
cotanto cara. 

Ben presto si vide l’isola di Sfacterìa, ed il 
passaggio di Pylos. Su i lidi dell’isola e sugli 
scogli della terra ferma, v’erano erette delle bat- 
terie. Il vessillo Turco sventolava sulla più alta 
torre che domina l’entrata del porto, testimo- 
ne del dominio della già possente .Veneta re- 
pubblica. Più a dritta sorgevano i numerosi al- 
beri delle navi componenti la flotta d’Ihrahim: 
ed alla cima di questi alberi sventolavaii qua e la 
le bandiere Europee, ed un’aquila finallora igno- 
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ta ai marinari, prendeva il suo primo volo sotto 
la protezione dei bàrbari, e cimentava contro la 
croce i suoi vigorosi artigli ed il suo rostro non 
agguerrito. 

La flotta entrò nel porto alle acclamazioni di 
dieci mila soldati Turchi, Egiziani, Albanesi e 
Arabi, che stanziavano sul lido. 11 piccol nu- 
mero de’ Greci che stavan-racchiusi nella città, 
e prigionieri, sospirarono profondamente nel 
vedere i nuovi nemici che minacciavan la scia- 
gurata lor patria: ma non si sgomentarono pun- 
to: essi avean posta la lor fiducia in Dio, ed a- 
vean fatto anticipatamente il sacrificio della lo- 
ro vita alla causa per la^ quale aveàno valoro- 
samente pugnato. 

Ibrahim era assente, e un’ Eurojict) fece 
sbarcare le truppe, che 1’ assegnò gli accampa- 
menti, e che le passò in rassegna. Il solo llas- 
san-Dey non riceve ordini da quello; ed andò 
ad ergere le sue tende e quelle de’ suoi Nul)iani 
lungi dai vascelli e dalle batterie. Sprezzando 
qualunque aiuto non riconosceva per suo padro- 
ne che il figlio del Pascià. 

Il giorno appresso, venne Ibrahim. Le nuove 
truppe disposte in ordine di battaglia nel fon- 
do del porto, eseguirono in sua presenza le mi- 
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litari evoluzioni. Alcuni ulliziali ocfeidentali a- 
veanle istrutte a marciare m ordine, a dispor» 
si r^olarmente, ad eseguire senza confusione im 
simulacro di combattimento. Il Pascià sorrise a 
questo spettacolo; ma quando giunse alP estre- 
mità della linea, e vide i trecento Nubiani mon- 
tati sii cavalli neri come i padroni, avanzarsi 
con la rapidità degli*Arabi e con la- precisione 
degli Europei; dividersi e riunirsi, caricare k 
loro armi senza rallentare; la corsa; far fuoco e 
dar nel segno galoppando che il più esperto cac- 
ciatore avrebbe temuto di non colpire: allora la 
gioia del fiero Ibrabim non conobbe più limiti. 
Egli spronò il suo destriero verso il capo di 
questa truppa scelta, e gettandogli la sua pro- 
pria ' pelliccia, niagnificameute ricamata, gli 
disse: domandami quel che vuoi, quanto posseg- 
go è tuo. 

Pascià rispose il guerriero, io non agogno 
che aduna sola cosà, di combattere cioèjier te il 
giorno in cui un nemico più possente de* Greci, 
verrà a disputarti la tua preda. Ma se vuoi as- 
coltare il mio^consiglio, attendendo questo gior- 
V no che non potrebbe esser lontano, non espor- 
re i mici cavalieri in queste montagne inacces- 
sibili, ove un veccliio, un fanciullo non uso a so- 
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stenere il fucile, possono, imboscati tra i diru- 
pi» dare impunemente la morte ad uno de’ miei 
soldati. Non prodigare il sangue dei miei Nu- 
biani, nobile Ibraliim; poiché se essi colpiscono 
come la folgore, spariscono anche al par di 
questa. — Hai ragione, rispose il giovane capo. 
Il grande Imperatore riserbava la sua guardia 
per i colpi decisivi. Io lo imiterò. Tu puoi ri- 
manerti a Navarino fino al momento del peri- 
colo. 

Invece di rispondere, di ringraziare il figlio 
di All, Hassan si tacque, e compose ad un sen- 
timento di sprezzo il^ suo vollof il sangue dei 
deboli, dicea tra se ed a voce bassa, ha anche 
qualche volta contaminati gli artigli deiraquila; 
ma qual’ uomo se non questo Egiziano, può pa- 
ragonarsi a Napoleone? 


CAPITOLO VI. 


Menlre.Ibrahim passava in rassegna le trup- 
pe, alcuni cristiani si azzardarono a percorrere 
il campo vuoto di soldati. Erano questi alcuni 
infelici Greci, mutilati dal ferro nemico o con- 
sunti dagli anni. Pallidi, morti di fame, non im- 
plorarono giammai soccorsi; ma l’aspetto della 
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loro miseria orarsi orribile; che i Maomettani' 
istessl ne aveano pietà, e davanli (jùalclie volta 
di che sfamarsi^ ' • ■ , 

Uno* di q^uesti disgraziati avea diretti i suoi 
passi verso le tende dei Nubiani, sìa che egli 
avesse sperimentato che questi uomini tuttoché 
selvaggi, erano pur tuttavia meno feroci; sia che 
sentisse meno ripugnanza di supplicare questi 
barbari rozzi, che a mendicale L’assistenza de- 
gli Europei inviliti. 

S’appressò, alla tenda del Bey; osò alzare la 
tappezzarla che ne chiudeva Tingresso; vide u- 
na donna, e borbottò; del pane! — La giovane 
di Maina rivolse la testa: i suoi sguardi s’ im- 
batterono. con quelli del mendicante pallido e 
smunto; ambidue mandarono un grido: ambidue 
parlarono; ma quella di furore,, questi' di ri- 
morsi. Sei tu dunque perfido, gridò essa! tu, 
che hai tradita la Grecia, i tuoi fratelli ed il 
tuo Dio, vivi ancora! — Vivo, balbettò il mise- 
vallile curvando la sua fronte rugosa e la sua 
canuta testa: Vivo, per mia pena!' 

Oh mio padre! oh miei fratelli! oh miei con- 
cittadini scannati? la mano di una Lacedemone 
h COSI debole? E la giovane in ciò dire precipi- 
tpssi sul pugnale che Hassan-Bey avea lasciato 


' sotto le cortine. Uccidimi pure» disse il men- 
dicante.’ Val fncglio morir COSI' die di inedia. 
£d il prezzo del sangue, riprese ella con tra- 
sporto: il prezzo del sangue Greco’, ove sta 
dunque? — Guarda, rispose rinfelice, scovren- 
do le sue spalle coverte di ferite. Ecco il prez- 
zo che i Turchi mi lian dato. — Dio è giusto, 
disse la giovine; e depose il. pugnale. ll'‘vec- 
cliio vacillava: fìglia di Leonta, diss’ egli, da 
quattro giorni che manco di alimenti. — E mio 
padre, diss* ella e tutti quei che insieme con 
lui son caduti vittime del tuo tradimento, essi 
mendican pure un pane Ma io son cristia- 

na, riprese con una voce dolorosa. Prendi, ecco 
tutto ciò che qui mi appartiene. £. riunendo 
tutte le vivande che erano state preparate- per 
lei, le posò a terra e indietreggiò: poiché te-^ 
meva il contatto di questo traditore. ^ — Il men- 
dicante si gettò avidamente sul cibo, ma non. 
per isfamarsi: nascose nel suo petto, come un, 
tesoro, quel che avea ricevuto, e rianlniaLo- 
dalla gioia disse: nobile, Cleona, io ho procura- 
to la perdita della tua famiglia e tu salvi la. 
mia. —La tua famiglia, ripetè la. giovine Gre- 
ca con un’ aria di sorpresa e d’ incredulità. Tu 
hai una famiglia, c ci hai venduti! Mia moglie. 
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eà i miei quattro figli erano in potere de’ Tur- 
chi, balbettò il povero. Ah! non vi voleva altri 
che me per tradire il mio paese. Ma che non 
avrei fatto, per -conservare i giorni di una con- 
sorte e di quattro teneri figli! Di tutto Toro che 
mi si era promesso, io non voleva ritenere che la 
somma pel nostro tragitto alle Isole Ionie. Il ri- 
manente avrebbe addolcito i mali che io aveva 
cagionato. Ma insensato che fui nel credere al- 
le promesse degli Osmalini! Essi mi han dato 
nulla, e l’Austriaco che avea giurato di pren- 
derci sul suo bordo, non vuole salvarci, perchè 
manchiamo di oro. Che età hanno i tuoi figli, 
domandò la Ma'inotta? Il primogenito rispose il 
mendicante, tocca sei anni. — Ed un poco di oro 
vi salverebbe? — L’ eccesso dell’ emozione im- 
})ed'i al vegliardo di rispondere.. — Ritorna do- 
mani, riprese ella. — Domani, ahimè! l’Austria- 
co sarà partito. — Ricevi dunque questo sacri- 
fizio, mio Dio, gridò la giovane Greca, e tu che 
sei certamente fra gli angioli, sii contento di 
me! — Ed avvicinandosi al turbante che il suo 
padrone avea lasciato la mattina staccò dal pen- 
nacchio alcune pietre di gran valore c le gettò 
al mendicante. 

L’infolico cadde sii i suoi ginocclii. Anche un 
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dono, generosa Cleona, diss’ eglij prostrando la 
fronte a terra! — Essa non rispose. — Cristo 
morendo perdonò i suoi carnefici, riprese il 
vecchio. 

• CAPITOLO VII. 

• 

Allorchb Hassan ritornò nel suo padiglione, 
una viva emozione alterava ‘tuttavia il volto 
della prigioniera. Egli se ne accorse e divenne 
pensieroso . . . Con un gesto ordinò ai suoi 
schiavi di ritirarsi e restò .solo con la giovane 
Greca: e bene Cleona le disse, con un’ aria un 
pò tetra e con uno sguardo che dava a divi- 
dere il turbamento della sua anima, tu certa- 
Tncnte pensi^di abbandonarmi? — Ora non mi c 
più permesso rispose ella. — Guarda Hassan; 

10 ti ho rubato. — E gli mostrò il suo pennac- 
chio. — Il Bey parve sorpreso, e le dimandò; 
f|ual bisogno ne avevi.^ Perchè non avvertirmi? 

— IMa egli non mostrò affatto alcun dispiacere: 

11 suo cuore era troppo grande per abbandb- • 
narsiai capricci della vanità, e valutar più un 
glocllo che una azione lodevole. — Non me ne 
dimandare, disse Cleona: io ho operato da cri- 
stiana . . . Forse 1’ avrò fatto ìnconsidcralameu-' 
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te . . . Ma ho creduto far bene. — Sai tu, ri- 
prese il guerriero, che io ho comperato quel 
gioello a prezzo del sangue mio? — Ed io, Has- 
san, r ho pagata assai più cara, poiché mi co- 
sta la mia liberta. Non è più ora una violenza ' 
estranea che t’ ha dato dritti sulla figlia di . 
Maina, è stata la mia condotta. Ed io saprò ri- 
spettarli questi dritti. 

I lineamenti del guerriero s’addolcirono; u- 
na gioia subitanea si diffuse nella sua anima e 
diede ai suoi occhi una novella espressione. 

Non già perchè egli potè ingannarsi ciica i sen- 
timenti della bella prigioniera, e dare alle sue 
parole un senso troppo esteso. Ma ella reste- 
rebbe presso di lui! questa felicitagli bastava. 

Cleona, le diss’egli, invitandola ad assidersi 
sul sofà, il mio cuore è stato troppo profonda- 
mente ferito per provare ormai amore. Ma io 
ho ritrovato in voi un’ anima che mi somiglia; 
io non sono più solo in mezzo a questa orda di 
schiavi. Mi sarebbe doloroso il perdervi. — Io 
resterò tcco, Hassan, rispose la giovane Greca, 
con un’ aria dolce e maestosa. — Non esigerci 
questo sacriiicib, rispose il Bcj, se vi restasse 
una fajo'glia, una patria. Ma dove potrete es- 
sere più .cienra se non presso di me? Io non 
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chieomo da voi che un sol favore: non mi fu"»!* 
le. A questo patto quanto posseggo c vostro, 
e più di un Greco prigioniero potrà anche ub- 
bidirvi. — No Hassan, rispose ella con fierez- 
za, non ispignete tant’ oltre la riconoscenza. Io 
son cristiana ed il turbante cuopre la vostra 
fronte. — Hassan-Bey sorrise: ma eravi in que- 
sto sorriso qualche cosa di amaro e di penoso. 
Conserva pure la tua credenza, le tue illusioni, 
diss’ egli; forse vorrei aneli’ io che ve ne fosse- 
ro per me. — Ma la vostra patria che avete 
rinunziata, la vostra famiglia, i vostri concit-‘ 
ladini, la vostra bandiera! llassan, sono queste 
illusioni? — Egli fremè, e mettendo la sua ma- 
no agghiacciata su quella della giovane, disse. 
La mia bandiera non esiste più che nella memo- 
ria dei popoli e la mia patria mi ha bandito. Io. 
avea combattuto stranieri: sono stato dichiara- 
to traditore della Francia. Quei le di cui abita- 
zioni avea protetto a pericolo della mia pro- 
pria vita; quei a cui la mia spada avea s.ilvate 
e spose e figli e sostanze, questi sono stati 'miei 
giudici e mi han condannato. Essi mi bau de- 
stinato al patibolo ed all’ ignominia come ua 
assassino . . . Come 1’ assassino di un milita-' 
re . . . D' un ulfiziale a cui io avea fatto scu- 
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<lo del mia corpo, e che si era alzato dal suo 
letto sanguinoso, per venire, debole e moribon- 
do, a deporre in mio favore. E vi potrebbero 
essere ancora per me concittadini! una patria! 

— Vi compatisco, Hassan, rispose la MaVnotta. 

— Tanto più ora! gridò egli, con un trasporto 
di furore: adesso non sono più iri istato di aver 
compassione di alcuno! Torà della mia vendet- 
ta e suonata. Credi tu, che io abbia dimenti- 
cato; che i boschi e le montagne del mio paese 
non mi avrebbero visto, simile ai clepti (i) del- 
la tua Grecia, errare di asilo in asilo, sitibondo 
di sangue ed avido di stragi, se il flagello della 
civilizzazione, che pesa sulla mia patria, lascia- 
to avesse qualche speranza di successo al mio 
risentimento? Ma ascolta! una flotta Francese 
non è lontana da qui: essa porta la minaccia e la 
guerra: il mio braccio riprenderà la sua forza e 
la mia anima la sua energia, il giorno in cui po- 
trò combattere .... i Francesi. — • No Hassan, 
disse la giovane Greca: no, voi non lo potrete},, 
ne il dovete. 


(i) 


in greco significa laóio. 
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CAPITOLO Vili. 

Erano scorsi alquanti giorni dopo questo 
trattenimento, e la giovane prigioniera senza 
obbliare un solo istante quel che dovea a se stes- 
sa ed alla sua patria, avea saputo distrarre il 
guerriero dai suoi tetri pensieri. Solente gli 
raccontava le maraviglie della storia della Gre- 
cia; c li dipingea i suoi monumenti, lagriraava 
nelle sue disgrazie: sovente anche gli parlava 
della Francia, degli eroi che avea perdali e le” 
speranze future. Un altro sentimento forse det- 
tato dalla curiosità, ed una emozione inesprimi- 
bile si mostrava sul suo viso. 

Invano però il superbo Hassan lottava contro - 
se stesso per celare agli occhi della avvenente 
Greca il veemente amore che aveva saputo ispi- 
rarle. Ogni giorno, ogni momento sentiva la for- 
za di una passione gagliarda che sforzavasi in- 
vano di reprimere. Ma la bella Cleona, lungi 
dall’ insuperbirsi di questo trionfo erane cru- 
delmente afflitta, ogni volta che uno sguardo, 
un gesto, una parola del Bey gli appalesavano 
questa passione. Inquanto a lui ora egli si ralle- 
grava di una indifferenza che armava il suo or- 
goglio contro r amore; ora si abbandonava ai 
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trasporti di collera, indi ricadeva in un pro- 
fondo abbattimento. 

Cleoua, le disse un giorno, avete mal ama- 
to! — Essa impallidì ed il suo labbro rimase 
chiuso. Voi avete amato, rispose egli, con una 
voce minacciante .... Voi amate ancora! — Sì 
Hassan, * rispose la fiera prigioniera, offesa dal 
suo sdegno. — Il guerriero indietreggiò a sifat- 
ta risposta: ma riprendendo bentosto lutto il 
suo furore, esclamò, sforzandosi inutilmente di 
dare alla sua voce uu* inflessione meno terri- 
bile, ov’ è questo amante, questo mortale pri- 
. vilegialo? — Era a Missolurigi, replicò la gio- 
vane Greca; ed alzando gli occhi al cielo sera- 
^ brò dire: ora è anche la! 

Un lungo silenzio tenne dieiro a questa ri- 
sposta. Hassan fremeva ancora: ma il suo tra- 
sporto. calmos$i gradatamente pensando alla 
tomba, ove riposava il suo rivale. — Gleona ri- 
mase immobile: si sarebbe creduto che la vita 
avea cessato d^animare quel corpo d’ alabastro, 
e che la sua anima si era involata per riunirsi 
a quella del suo amante. — È morto, riprese 
freddamente il Bey: pace alle ceneri di colui 
che hai amato! Egli dovea essere coraggioso. 
— Era un tuo compatriolta, Hassan. — Un 
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Francese! Ah senza dubbio sara stato uno dei 
nostri vecchi soldati, scacciato dal paese per il 
quale avra prodigato il suo sangue. — No, ri- 
spose essa. Ultimo rampollo di una razza di 
guerrieri, era la prima volta che portava le ar- 
mi. — Il Bey fece un gesto di sorpresa e di di- 
sprezzo: e tu hai amato questo giovane, sog- 
giunse! — lo’ r amai, Ilassan, e a’ era degno: 
egli è morto combattendo pel mio paese! 

Il guerriero percorse per qualche tempo a 
grandi passi la sua tendalo preda a mille emo- 
zioni differenti e contrarie. Ed in qual parte 
della Francia sorti i natali questo Filelleno (i), 
dimandò egli, componendo ad un sogghigno 
schernevole le labbra nel pronunziare la paro- 
la Filelleno? — Era nato in Alsazia, rispose el- 
la. — In Alsazia! nella patria de’ coraggiosi! Ed 
un profondo sospiro scappò dal petto di Ilas- 
san. — Oh! ti ha inai egli parlato delle rive del 
Reno, delle nostre montagne e delle nostre val- 
li. Raccontami Cleona quel che ti dicea un’Àl- 
sazio? 

La giovane chinò tristamente la testa. Io non 
ho dimenticato veruna delle sue parole, diss’ella: 


(i) Amante, da $(XcC0. 
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ma non posso ripeterle; formano esse il mio te- 
soro ed il segreto del cuor mio. — Sai to o 
■ Cleona riprese il guerriero che la stessa contra- 
da mi ha veduto nascere . . . Tacimi la storia 
de tuoi amori .... Ma narrami quel ciregli ti 
diceva delKAlsazia, de’ suoi concittadini, .della 
sua famiglia. 

Hassan, replicò la giovine Greca, perchè o- 
hligarmi a raccontar ciò che forse non riuscirà 
gradito alle tue orecchie? Ei non amava sola- 
mente il luogo della sua nascita, ma l'intera 
sua patria; egli amava la Francia, la sua glo- 
ria, le sue leggi, i suoi trionfi,* la sua religione, 
le sue disgrazie ed i suoi rovesci ancora. — Ed 
a voi Cleona, disse il guerriero, v’ insegnava 
certamente a rispettare i persecutori ed a be- 
nedire i perfidi. — La giovane non rispose. 

Egli senza dubbio, riprese il Bey, dovea esser 
bello? Le grazie della persona e la sua interes- 
sante figura, bastarono per incatenare il vostro 
cuore. — Hassan, replicò essa, non credere co- 
si. Ascolta il racconto di una schiava. Voi sa- 
prete tutto ... e ... nc arrossirete. 
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CAPITOLO IX. 

Tra le fertili pianure di Calamata e le deli- 
ziosa valli, ove sorgono le citta di Scutari « di 
Maratona, sì estende una catena di montagne 
sterilì ed in più luoghi inaccessibili. È ivi il 
Taigète degli Spartani, l’asilo dei loro discen-. 
denti, povero, ma libero, deiMainolti. Gli Os- 
mulini padrini del Peloponneso, non avean po- 
tuto estendere la loro dominazione su questi 
monti, abitati da una razza bellicosa; ed un po- 
polo d’origine Spartana conservava la sua liber- 
ta in mezzo della Grecia schiava. 

E a questa colonia per l’appunto che io ap- 
partengo. Gli avi niiei V aveano spesso con- 
dotta ai combattimenti: mio padre stesso, amico 
dei Bozzari,e poscia deiMauromicali, si era mo- ' 
strato degno di comandare ad uomini, il di cui 
valore non conoscea pericoli- Io imparai da lui, 
quella fìerezza, che la schiavitù non mi ha pota- 
to togliere, e quell’ amore pel mio paese, che 
mi ha dato la forza di vivere una vita infelice. 
Voi siete Francese, Hassan: voi avete veduto 
vinta, umiliata, spogliata la nazione che avea 
dominato sulla terra: voi avete gemuto sopra le 
vostre bandiere lordate e sopra 4 vostra poten- 
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za annlchilifa: ma voi non potete concepire 
dolore, uè l’ ira, che inspira ai Lacedemoni !ia 
schiavitù della Grecia. Ritirati nelle alpestri fo- 
le delle montagne, come iicc(dli di rapinay gli 
sguardi, i j)ensieri, le parole dei Mainottl por- 
tavansi incessantemente versole ricche pianure 
che i barbari aveano strappato ai n(^ri avi. 
Essi fremendo, paragonavano la K)ro /ila aspra 
e laboriosa, a quella ell'eminata molle dei 
loro nemici; i loro canti di guerci i loro pia- 
ceri erano le spedizioni perigliose^ le loro feste 
combattimenti. / 

Fino al mio decimo anno, ricevei una edu- 
cazione grossolana, ma non Htniliante per le gio- 
vani delle montagne. Evyi tra noi poca diffe- 
renza nella maniera di /ìvere dei fanciulli dì 
ambo i sessi; gli esercUi del corpo ci sono fa- 
migliari, come anticatz^ente tra ì Lacedemoni. 
Arrampicarsi sulle rupi, seguire la marcia ra-> 
pidadei nostri Palicari (i), saltare ruscelli e*va- 
licare Gumi, tali erano fìn d' allora ì giuochi e 
le occupazioni della mia infanzia. Ma quando 
pervenni al diciottesimo anno un fratello di mia 
madre venne in nostra casa. Egli avea abbando- 
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nal) il continente della Morea, por abitare T i- 
soladi Scio, i di cui abitanti eran dediti ad un 
commercio lucroso. Le sue ricchezze erano di- 
venu'e considerevoli. Ma senza prole, mi do-, 
mando a mio padre, e raenommi seco sul suo ba- 
stimento. 

Il viaggiatore che la tempesta spinga ora ver- 
so le costt di Scio, non vede die campi deva- 
stati c gli avanzi delle citta una volta floride. 
Ma non era "osi (juando io vi approdai. L’agri- 
coltura e la luvigazione arricchivano queU’isola 
deliziosa, ed i suoi -abitatori sposavano la civi- 
lizzazione Euro|)ea alla pompa ed al lusso del- 
l’Oriente. Daltronde ne la bellezza delle cam- 
pagne, somiglianti ad eterni giardini, nè la va- 
ghezza delle citta opulenti,' uè Tamabilità de- 
gli abitatori, poterono' mai rendermi grato if ' 
soggiorno di Scio, perchè era in mezzo ai Tur- 
chi. 

L’ industria c le ricchezze avean latto pro- 
sperare le scienze. 1 Greci di Scio erano assai 
più istruiti de’ nostri Mai'notti. Arrossii dalla 
mia ignoranza, ed alcuni abili maestri fecero 
della zotica del Ta’gcte, una donna simile a 
un dipresso, sotto alcuni rapporti, a quelle 
de’ paesi i più culli. Ma diventai io più feii- 
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ce? 1 Musulmani non apprezzavano nulla: le S’ 
griiziotii le più semplici erano al di sopra pel 
loro intendimento. Essi però comandavanoJ ed 
i loro capricci eràn leggi per noi. J 

Giudica, Hassan, quanto dovea sofTrire y cuo- 
re di una Lacedemone, quando era costi/Ua di 
femiarsi, per far passare la concubina /eli’ ul- 
timo di questi barbari; abbandonare n bagno al 
loro avvicinamento; metter pieàe a/terra alla 
loro vista; e quando un desiderio /^i un’ Aga 
poteva costar l’onore o la vita alM figlia di un 
Arconte. , / . 

Ma c tale la possanza del t^t^po e la forza 
dell* abitudine che a poco a poco mi accostu- 
mai a questa vita precaria ed incerta, e la dol- 
cezza del presente, non mi facea prevedere il 
futuro. Ma questo acciecamento volontario non 
dovea essere di lunga durata. La Grecia si era 
svegliata dal suo lungo sonno: essa anelava l’an- 
iica sua libertà, e tutti i suoi figli rispondeva- 
no air appello della sua voce. I nostri ricchi 
Scioti stessi, vollero armarsi per Tindipendenza 
e dopo che il brulotto di Canari (t) incendiò 


(i) Senza una nolizia storica eareblie impossiliile comprendere 
questo passo. Costantino Canari d’ Ispara, e Giorgio Pepini d’ Idra, 
entrati nel canale di Scio con due tculotl^e trenlaquallro marinari 



luigo le nostre spiagge il grandioso vascello del 
Captan-Pasci'a, un grido di . gioia e d’ entusias* 
mo rimbombò in quella placida isola. Fu questo 
il stgnale del massacro. L’Asia intera piombò 
addosso ad un popolo inerme che non conosce- 
va la guerra che di nome. Inutile ogni resisten- 
za; la alga impossibile . .. bisognava morire. 
Le fiarane avean divorato i villaggi vicini: al- 
cuni uomni eransi rifuggiti nelle montagne: al- 
tri eran Ciduti vittima del ferro dei barbari. 
Una cappefa isolata era l’ asilo ove io aspetta- 
va la morte. Intorno dell’ altare si addensava 

])osera fuoco alle nav^ <L‘irainmIragIìo ed a quella ove era il tesoro 
dell’armata. la un munenti) tutto II canale si vide illuminalo dalle 
grosse fiamme della na e del Capil.sn-Pascià. ^ Inlesc una voce: a 
Cristo vittoria. Una lorihile confusione si sparse nella flotta dei 
finrbarì. Il Capilan-Pascii, il quale ienea in quella notte convito ge- 
nerale, correndo la stagioie del r.iinadan, accortosi del jiericolo j)en- 
sò salvarsi; si condusse sul suo sclilfo per fuggire, ma spezzatosi un 
albero della nave schiaccia loechifo: I nuotatori afferrano 1’ a min ir. i- 
glio, il quale ap[>ena condotto sulla spiaggia di Scio spira. Le grida, il 
fracasso, le cannonate, fanno un in forno. Di due mila ottantasei uomi- 
ni (li equipaggio, soli ottanta poteron salvarsi. 

Airapparir del solo ([uindiei mila harhari piomliarono su i Gre- 
ci Scioti e passaronli a fil di sp.ila, all’infuori di quel pochi che il 
coraggio c la generosità dell’ ainiuiiaglio Miauli potè salvare. Ciò av- 
venne lidi 19 giugno dei i8aa. VcJ. PouquevUle, de la régcner- de 
la Grece. > 
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una moUlludine che non sapeva che pregareye 
gemere: io, figlia una Mainotta, avea sentìto 
destarsi nel mio petto il coraggio eredil^io • 
dei miei concittadini e sorrideva all’ idea di 
morire difendendomi. Ma ignorava la mij»ro- 
pria debolezza. Essi giunsero coverti di angue 
e di polve; noi sentimmo i loro urli: v(4emmo * 
})aicnare le loro sciable: i miei ginoccl/ venner 
meno, la mia mano tremò. — Io ny credeva 
una Lacedemone . . . Non era che ii^a donna. 

Di già il sangue dei vecchi e dell/ donne im- 
brattava r atrio del tempio: di gi^’ incatena- 
vano le braccia alle vergini, nel /entre che in- 
gordi soldati disputavansi i vasi iQcri. S’ intese 
un grido; fermate, fermate! Io k riscatto. — ^ E 
^ comparve in mezzo a noi un nyiitare straniero, 
tenendo in mano un sacco di/anari, e nell’ al- 
tra una spada. — d barbari, /bbri d’oppio e di 
sangue non risposero che cot un riso grossola- 
no. Giagòur, disse l’Àga elicli comafidava, dam- 
mi quel sacco e sieno Iwe/. . Se ti riesce strap- , 
parie ai mici Giannizzeri — -Volentieri! escla- 
mò il giovane, e gettò il jlanaro ai piedi dell’A- 
ga. Son miei, riprese egli^ mettendosi sull’uscio 
delia cappella, con aleuti marinari della sua 
nazione, che l’avean seguitato. Affreltatévi su- 
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Lito di sortire. 

Dio ha reso gl’ infedeli ciechi, disse 1’ Aga, 
mettendo il sacco nella §ua cintura. I suoi sol- 
dati si schierarono vicino a lui. Oh quanta com- 
passione m’ispii ò quel giovine uffiziale, allorché 
il vidi intrepido dispone i marinari, a combat- 
tere quella truppa feroce. 1 vestimenti guerrieri 
dei Turchi, i loro volti minaccianti, le loro ma- 
ni sanguinolenti, e le loro cinture cariche <ji pi- 
stole e di scimitarre formavano un contrasto il 
^ piu sorprendente, con l’abito semplice e neglet- 
to dei Francesi, con i loro volti che sembravano 
di dònne, perchè non portavan bar ha,, e con le 
loropicciole sciabole. Ahimè! gridai io non im- 
porta che noi siamo schiavi; ritiratevi- uomo ■ 
generoso: la lotta è, troppo ineguale. — Fi 
sorrise: il suo sembiante era amabile come 
quello d’ una donna;. ma il suo occhio, Hassan, 

, il suo occhio era terribile come il UJo. — Si 
combattè: ma la pugna non durò molto; poi- 
ché, ciascuno di quelli Europei era coraggioso 
come un Mainotto. I barbari caddero: il Fran- 
cese ci portò seco: ma nou ripreseli danaro. 
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CAPITOLO X. 


Egli ci condusse sul suo baslimcnto, e facem- 
mo vela per Smirne, ove la Francia teneva un 
agente generale. Là i miei compagni trovarono 
un* asilo e protettori. Io non aveva che un solo 
desiderio ... di rivedere cioè la mia patria. Il 
mio liberatore aveva ottenuto il congedo, e so- 
spettai che questo fosse piuttosto una punizio- 
ne che una grazia: ma nessuna delle sue parole 
confeimò il mio sospetto. Vittima dell’ingiusti- 
zia de’ suoi compatriotli,^ ebbe a vergogna di 
accusarli. 

Eranvi a Smirne alcuni Greci lonii che avea- 
no giurato di versare il sangue pel loro paese. 
Noi ci unimmo ad essi; noleggiammo una barca, 
ed io rividi la Grecia. Cominciò allora per me 
una nuova vita. La vita di una Schiava è dolce 
a paragone di quella delle donne di Maina. Fa- 
ticare peri nostri guerrieri, seguirli, portarli il 
cibo, tale era F impiego mio giornaliero; ma io 
uon mi lagnava affatto: era per la patria e per 
la liberta che soffriva. 

Spesso rivedeva fra i nostri Palicari, il Fran- 
cese che mi avca salvata, avvegnacchè egli avea 
abbracciata la nostra causa, perchè eravamo in- 
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felici. I nostri discorsi non erano di amore; ma 
ci amavamo in silenzio ed io palpitava nelle 
giornate di combattimento. Quando la fortuna 
parve dichiarata a favore della Grecia, Edoardo 
manifestò finalmente i suoi pensieri. Mio padre 
ramava: io gli fui destinata. Non eravi più che 
un solo ostacolo per la nostra felicila; noi at* 
tendevamo il consenso della sua famiglia* A- 
spettammo lunga pezza questo consenso; ma 
allorché giunse gli affari in Grecia s’erano can- 
giati. Gli Egiziani assediavano Missolungi. £- 
doardo non poteva starsene spettatore indiffe- 
rente di questa gran lotta. Noi fummo fidanza- 
ti ed il giorno appresso egli parti . . . Hassan, 
lo disprezzate ancora? * 

Il guerriero sembrava pensieroso e mesto. 
Cleona, diss’egli, voi l’amate e volete che io sia 
giusto verso di lui! — Ma perchè parlare anco- 
ra di quegli che più non esiste. La sua con- 
dotta fu quella di un soldato ... di un France- 
se. Egli dorme ora nella tomba come tanti al- 
tri uomini intrepidi che sono stati dimenticati 
. . . Lasciamo anche dormire la sua memoria. 

La giovane Greca fece un gesto d’ indignazio- 
ne. V’ingannate Hassan, rispose, con uno sguar- 
dj) che partiva dal cuore. Egli vive per me! la 
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sua anima mi vede, mi sente, ed il suo amore 
coiitracambia il mfo! 

CAPITOLO XI. 

Appena la bella prigioniera ebbe pronuncia- 
te queste parole, che il rimbombo del cannone 
della fortezza richiamò T attenzione diilassan. 
Molte scariche succederonsi rapidamente,’ ma 
Torecchio esperto del Bey riconobbe ben presto 
che esse non erano micidiali, e che i cannoni 
non lanciavano palle. 

Sul principio però una specie d’inquietudine 
s* imposessò dell’anima del guerriero. Sospetta- 
va l’arrivo di quelli il cui solo nome eccitava 
la sua collera. Fece un movimento per islan- 
ciarsi fuori della tenda, per conoscere l’ogget- 
to di queste replicate salve; ma non so qual li> 
- more lo trattenne*. . . Vergognandosi di mostra- 
re la curiosità premurosa di una donna, o l’im- 
pazienza di un fanciullo, fece forza a se stesso 
e se ne stette immobile. Ma i presentimenti 
che l’ agitavano, imprimevano una espressione 
tetra nei suoi sguardi. 

Poco dopo s’ intese un calpestio e apparve 
un uomo all’ entrata della tenda: era questo 
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Clliutai-Bey. Inutilmente sareLLcsi cercato leg-' 
gere sul suo volto il motivo che ivi l’avea con- 
dotto. I suoi lineamenti naturalmente gravi era- 
no freddi ed impassibili: ma per altro la fretta 
colla quale accorse, sembrava indicare qualche 
cosa di pressante. 

Hassan, diss’ egli, colla sua solita gravila, i 
vascelli Europei son la. Sono giunti alla line! 
sciamò il guerriero, e tosto diè di piglio alle sue 
armi. — Essi apportano parole di pace, segui a 
dire l’Egiziano. Gli ammiragli di Francia e d’In- 
ghiterra vengono a presentarsi ad Ibrahim, ed 
il Fascia vuole che tutti i suoi udìziali assista- 
no all’udienza che Faccorda. 

Le gote di Hassan impallidirono ed i suoi 
sguardi divennero rainaccianti: assistere all’ u- 
dienza degli ammiragli Europei, replicò con fu- 
rore! Ascoltare le loro ingannevoli parole: sof- 
frire pazientemente i loro sguardi: nò, ciò non 
sarà mai! Dirai ad Ibrahim che non voglio tro- 
varmi di faccia a faccia coi Francesi, se non per 
combatterli. 

Tu hai il cuore di un onesto musulmano, 
Vispose il Bey, invaghito di queste disposizioni 
bellicose, lo porterò fedelmente la tua risposta 
al Pascià; dovessi anche incorrere il suo sdegno. 


Digilized by Google 


X 54 X 

'Ma ho UQ* altra ambasciata per te. Un pali*» 
schermo Francese b entrato nel porto, ed ho * 
promesso al Giaour che lo comanda di conse- 
gnarti una carta. 

A me Chiutai! Io non ho più nulla di comune 
con r Europa, e non voglio ricever cosa veru- 
na. — Tu sei padrone di lacerare o di manda- 
re indietro la lettera: ma io ho promesso che tc 
Tavrei data: eccola. Addio. 

L’Egiziano sortì dalla tenda, e rimontò aca- 
vallo. Hassan si avea presa la lettera; ma non 
la guardava, ed era in procinto di gettarla su i 
carboni accesi, ove bruciavan pastiglie odorife- 
re, allorché gettò uno sguardo passaggiero sulla 
lettera che veniva dalla -sua patria. Hassan dun- 
que non era stalo del tutto dimenticato. Lesse 
la direzione, riconobbe il carattere, ed inclinò 
la testa sul petto, i suoi gi Hocchi trabaliarono, 
€ fu bisogno che la donna sostenesse il guerrie- 
ro. — Ti ringrazio, Cleona, disse egli, ritor- 
nando tosto in sé: io non mi credeva così debole 
. . . Ma questa lettera mi ha richiamato alla me- 
moria un paese che io devo obbliare .... e 
questo carattere rassomiglia a quello del mio 
vecchio padre. 

£ì volse altrove la faccia per nascondere le 
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lagrime che suo malgrado gli sputavan dagli 
occhi: piangete pure Hassan, non arrossite di 
piangere, rispose la giovane Greca, e di avere un 
cuore. 

Grosse lagrime gocciolavano sulle gote cica- 
trizzate del Bey. Questa indifferenza per la sua 
famiglia, questo obhlio de’ suoi doveri, quest’o- 
dio per la sua patria, di cui egli s’insuperbiva; 
tutto ciò non .era che il risentimento di uiranima 
ulcerata, e che vuol molto odiare, perchè ha 
molto amato. Cacciato dalla Francia, ed al ser- 
vizio del Pascià, iniziato alle cerimonie di un 
culto straniero, Hassan, il rinegato Hassan non 
avea cessato di amare teneramente la sua pa- 
tria. Ma era questo un segreto che egli avreb- 
be voluto nascondere a sè stesso: poiché la sua 
anima altiera non poteva perdonare 1’ infamia 
che gli era «tata ingiustamente impressa. Apri 
tremando, la lettera del suo vecchio padre, e 
baciò quei caratteri che una mano veneranda a- 
vea vergati. „ Figlio mio, (gli scriveva il vc- 
** giunto già al termine della mia car- 

„ riera, non voglio morire senza mandarvi la 
„ benedizione. Voi avete commesso grandi man» 
„ canze: ma io non voglio rimproverar veli; voi 
siete infelice. Semplicemente vi prego e vi 


scoDgiurOy in nome dell" amore che vi portò» 
yy di non armarvi per una causa vergognosa e 
yy contro la vostra patria» voi che siete stato 
„ Francese e soldato di Napoleone »». 

Non h più tempo balbettò il guerriero, con 
una voce sorda; e piegando precipitosamente la 
letteradi suo padre si alzò ordinando di sellar^ 
gli il cavallo. 

Ascolta Hassan, gli disse la giovane Greca, 
che avea indovinato il suo pensiero? Perchè non 
dimandate del Francese che ha portata questa 
lettera? Forse egli ha visto vostro padre? — 
No: ripigliò Hassan, non voglio vederlo: potrei 
divenire traditore se il vedessi. Addio Cleona. 
In non ritornerò se non quando la flotta Europea 
si sarà allontanata da Navarino. 

capitolo XII. 

Due schiavi neri, pieni di forza e di vigore a 
mala pena potevan frenare l’impazienza del fo- 
goso corsiero di Hassan: subito eh’ egli com- 
parve, il nobile animale, riconoscendo il padro- 
ne, abbassò la testa e cessò di percuotere la 
terra col piè. Il guerriero pria di montare in 
sella, gettò uno sguardo pieno di espressione 
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verso il porto ove sventolava la bandiera di 
F rancia. Una ruga solcò quel suo fronte maesto- 
so. Ma slanciossi leggiermente sul- destriero, 
toccollo con lo sprone c sparì colla rapidità del 
vento. 

11 generoso animale nella sua corsa rapida, 
sembrava divorare il terreno. Il Bey Io anima- 
va colla sua voce, ma non dirigevagli il passo; 
egli non avea altro fine che mettere un ostacolo 
tra se ed i suoi bompatriolti: afTortunato se a- 
vesse potuto sfuggire nello stesso tempo alle 
sue amare rimembranze! Inoltratosi neirinterno 
del paese, ed in preda ad una crudele dispera- 
zione, sembrava prender piacere nel mirare gli 
avanzi, fumanti dei villaggi, ed i tronchi abbat- 
tuti degli ulivi. Questo triste spettacolo era ia 
armonia con i suoi pensieri, e poteva solo non 
ferire i suoi occhi. 

Dopo avere attraversata tutta V antica Mes- 
senia, si fermò appiedi delle montagne;- che an- 
ticamente dividevano il territorio di Lacedemo- 
ne da quello degli Arcadi. Verso alla sua 'drit- 
ta apparivano da lungi l’erte cime delTaigcte; 
a manca i monti di Cillène, le di cui sommità si 
perdevano.nelle nubi. Innanzi a lui si estende* 
va una valle di verzura, poiciic gli Egiziani v’ e- 
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ran anche passati. £i s' assise air ombra di una 
rupe, ed appoggiato sul tronco di una colonna 
rovesciala, che altre volte era stata forse un tro* 
feo di vittoria o un monumento di pace, pensò 
alla sua patria. 

Le ore scorrevano, ed Hassan-Bey se ne stava 
immobile come una statua antica. Alcune voci 
umane lo destarono finalmente dalla sua medita- 
alone. Rivolse la testa e vide dietro le rupi che 
lo sovrastavano due uomini la di cui lingua, la 
foggia delle vesti, i lineamenti indicavano essere 
figli della Grecia. Uno di essi vestiva un’ abito 
elegante e pittoresco come quello che indossano 
i Palicari di Colocotroni. Era questi un vegliardo 
cui Tela non avea incurvato il dorso, nè affievo- 
lite le membra. L’ altro più giovane, sebbene i 
suoi capegli incominciavano a tirare al grigio 
portava impresso sul sembiante un carattere di 
bassezza e di perfidia, che rendevano più rimar- 
chevoli i suoi torvi sguardi, il suo atteggiamento 
umile e servile, ed i suoi gesti supplichevoli. 

Essi parlavano ad alta voce, e sebbene il Bey 
non comprese il loro linguaggio, i nomi spesso 
ripetuti d’Ibrahim, di Navarino e di ammiragli, 
non gli permisero di dubitare dell’ oggetto del 
loro colloquio. Era questi uno spione che face- 
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va il suo rapporto ad un capo. Ambldue erano 
- ormati, e sebbene il secondo avesse per vesti- 
menta alcuni meschini stracci, portava nondime- 
no una carabina a due boccile, che compariva 
essere nel migliore stato. Ma Ilassan non badò 
nè al numero, nè alle armi. Come potrei rag- 
giungerli? disse fra se stesso; cd il suo solo ti- 
more fu che non gli sfuggissero. 

Girò senza fare alcun rumore intorno alla ru- 
pe, e sormontando, colla leggierezza di un Fran- 
cese, gli ostacoli die si opponevano al suo 
passaggio, pervenne a guadagnare, senza essere 
scoverto, Testreraita del moiiticello, ove li avea 
adocchiati. 

Lo spione era solo in quel momento. Il capo 
si era arrampicato sopra una erta rupe, da ove il 
solo occhio dell’ aquila poteva vedere Navarino 
ed i vascelli, per verificare la giustezza del rap- 
porto che avea ricevuto. Il guerriero impugnan- 
do la scimitarra, corse verso quello che l’era pià 
vicino, c pria che F avesse raggiunto, i suoi 
sguardi avean di già annunziato a quell’ infelice 
un destino inevitabile. Egli volle far uso della 
carabina: ma cadde dalle sue mani tremembon- 
de; poiché eravi in quest’ uomo, che si avanza- 
va per punirlo, qualche-cosa di si imponente che 
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non si potea nemmeno concepire il pensiero di 
resistergli. Lo spione si gettò ginocchioni: gra- 
zia, grazia, gridò: io son V amico dei Turchi! 
son io che ho consegnato loro Maina; ecco il 
firmano d’Ibrahim, ed io non parlava a questo 
ribelle che sol per ingannarlo. E tu sei Greco! 
esclamò il guerriero con orrore. 

Io sono un rajah (i) fedele, rispose egli, fat- 
tosi alquanto sicuro: io appartengo alla chiesa 
latina . . . Abbiate pietà di me. 

Sì, avrò pietà di te, uomo senza patria, re- 
plicò il Bey: avrò pietà di te! io tratterotti me- 
glio che tu non meriti. — Ed il taglio della sua 
scimitarra fece volare sulla sabbia la testa dello 
spergiuro, -r- Ilassan guardò per poco silenzio- 
so quel corpo inanimato: forse invidiava il tra- 
ditore perchè non soffriva più. 

Intanto il vecchio Valicare in piedi sull’ erta 
cima della rupe, avea visto con occhio indiffe- 
rente approssimarsi il guerriero e la caduta 
dello spione. Appoggiato alia sua carabina, e 
colla testa chinata avanti non jìcnsò punto a ti- 
rare sul Bey, abbenchè da tanto tempo la sua 
palla avrcljbe potuto colpirlo. Egli l’osservava 
coirattilndine fiera e calma di uti veterano; fa- 

(»} Rajah, schiavo. 
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railiarizzato con perìcoli, ed a cui T idea del 
combattimento non può nò rallegrare, nè attri- 
stare il cuore. Le lunghe chiome argentee che 
uscivano inanellate da sotto al suo piccolo ber- 
retto rosso, e che in balia del vento oudeggiavan 
sulle larghe sue spalle; i suoi mustacchi penden- 
ti; la sua fronte abbronzita, sulla quale gli anni 
non avean lasciala che una debole traccia, tutto 
in lui sembrava singolare, rimarchevole, straor- 
dinario. L’ espressione della sua figura avea 
qualche cosa di orgoglioso o di astuto; regolare 
erane la statura, ma nel vederlo si sentiva che 
questo uomo dovea esser fiero. 

Allorché gli si avvicinò il guerriero egli pre- 
parò lenlameule la sua carabina e Io tolse in 
mira. 11 Bey avea afferrata una delle sue pisto- 
le. Via, vecchio avoltoio delle montagne (i), 
gridò egli in lingua francese, fa fuoco, o altri- 
menti sci morto! 

Io no.i tiro giammai il primo, rispose fredda- 
mente il Greco. 

Hassan abbassò la sua pistola e la ripose 

(i) Per inlenilcr qucsla frase c Ja sapersi, che Colocotroni alla 
testa ili uua banda di fedeli partigiani, slavasl sulle più inaccessi- 
hili montagne dell’Arcadia, da ove scendea c rubava tutti quei 
maomettani che vedeva c incontrava. Ved. Blaqtùèrest Hist. de la 
rivol. act.de la Grece. 
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nella sua cintura. Egli era slato colpito dalla 
sicurezza dell’ imponente vecchio, ed avea rico- 
nosciuto nel suo aspetto e nella sua voce 1’ abi- 
tudine del comando. Tu certamente dovrai esse- 
re un capo, gli disse. 

Il valoroso cela sempre il^uo nome all’ ini- 
mico, replicò il Palicare. Ma dovrà esservi un* 
armistizio tra le due armate; perclià dunque bat- 
terci.? Un’ armistizio, ripetà il Bey, dando un 
passo in dietro. — Gli ammiragli Europei han 
COSI voluto, disse il Greco. 

E tu vecchio Clepte, tu ti lasci dettar legge 
dagli Europei! A che dunque ti sei ribellato 
quando non sai esser libero? 

Il vegliardo si scosse, i suoi occhi auima- 
ronsi, ed un sorriso ironico mosse leggiermente 
le sue labhrai Io non so esser libero! diss’egli- 
Insensato! Io sonColocolroni. Me lo immaginava, 
rispose Hassan. 

CAPITOLO xin. 

Buon per te; figlio di Maometto, riprese il 
capo, appoggiandosi sulla sua carabina, di ar 
vermi incontrato poichb non sono io il solo Pa- 
licare che erri in queste montagne. 
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Un’ uomo non può ricevere U morte che una 
sola volta, rispose il guerriero.' Per altro} lo 
confesso, non vorrei ora morire; poiché io sono 
un francese esiliato, e non ho fatto ancor nulla 
per vendicarmi — Colocotroni colla rapidità del 
baleno lesse nell'animo del rinegato, e pensando 
al futuro, previde quanto le passioni , del Bey po- 
trebJjcro servire per la Grecia. Dio non voglia, 
disse fra se, che i miei soldati tocchino quegli 
che forse armerà 1’ Europa contro Ibrahim. £ 
prendendo un aria affettuosa: Hassan-Bey, poi- 
ché tu non puoi essere che il celebre Hassan} per- 
chè non saremo noi amici? 

Siamolo pure, rispose Hassan, e strinse la ma- 
no elicgli offriva il Greco. É già molto tempo 
che io t’ amo, vecchio Clepte delle montagne. ^ 

11 capo senti aneli' egli che erano stati indo- 
vinati i suoi pensieri: noi siamo fatti per inten- 
derci, diss’egli. Il giorno cade: tu hai smarrita 
la via in un paese deserto: accetta l’ ospitalità 
di un soldato. 

Il Bey non lo rifiutò. Discesero insieme dalla 
rupe e s’ inoltrarono per gole tortuose. Il caval- 
lo di Hassan seguiva il suo padrone e arrampi- 
cavasi con difficoltà su i ripidi pendìi della mon- 
tagna. Or si trovavano al fondo di un prccipi- 


zio: ora suU*orlo di un'abisso: bisognava scala-^ 
re dei macigni, e passare piegandosi sotto grot- 
te profonde. Nessun vestigio umano appariva in 
questi luoghi solitari, ed intanto più. di un gri- 
do minacciante si sentiva sul loro passaggio; più 
di un Palicare sorti, come per magia, dalle fes- 
sure delle rupi, diresse la bocca, del suo fucile 
contro il turbante del guerriero; ma la vista di 
Colocotroni tratteneva le loro braccia, e ritira- 
vansi mormorando nelle loro catapecchie. 

Arrivarono finalmente sullo spianato ove sla- 
va La truppa del vecchio capo. Non eravi la 
veruna tenda, veruna capanna. La superficie a- 
spra e nuda delle rupi era il solo letto dei Pa- 
licari: i tabarri di guerra, la loro coverta. Ag- 
gruppati vicino ai fuochi sopra i quali si pre- 
paravano i loro alimenti, i fieri soldati di Golo- 
cotroni offrivano un colpo d’occhio il più inte- 
ressante ed il più pittoresco. Ei avi un miscu- 
glio di uomini di tutte le' razze guerriere, che 
abitano la Grecia, l’Epiro, la Macedonia e la Tra- 
cia, e le di cui fisotioraie ed abitudini non so- 
no meno varie dei loro vestimenti. Vedeansi qua 
e ia degli Albanesi oziosi che fumavano in si- 
lenzio: e de’ Morlachi e dé’ Slavi col loro abito 
di montanari, occupati a cantare le veglie romaur 
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zesche di Scanderberg, o a (>a ilare di guerra c 
di amore. Dei Sulioli con le loro tuniche bian- 
che pensavano alla patria ed ai combattimenti; 
mentre che i pastori, e i naturali quasi selvag- 
gi del Pindo e dell’ Olimpo, escrcitavansi alla • 
lotta o slanciavansi come capre da balza in bal- 
za: ma un sol pensiero animava gli antichi com- 
pagni del capo, quei Clepti indomabili che non 
avean abbassata la fronte sotto verun giogo; essi 
travagliavano ad accomodare e pulire le loro ar- 
mi; armi, la di cui forma e gli ornamenti attesta- 
vano l’origine Orientale, e che il loro valore a- 
vea conquistate sopra i loro tiranni. 

Trovavansi anche nel campo, alcune donne, 
che avean attraversato queste montagne inaces- 
sibili, per portare ai loro sposi ed ai loro fra- 
telli, il cibo di cui esse stesse eransi private. 

Vi erano alcune giovinette, deboli ancora, ma 
già intrepide, e che lanciavano sguardi di col- 
' lera sul turbante dello straniero. 

Ma Hassan, era l’ospite del capo, ed il suo 
aspetto annunziavalo per coraggioso: prese po- 
sto in mezzo ai guerrieri, che l’accolsero come 
uno de’ loro fratelli d’armi. 

La sua fronte si rasserenò, e per la prima 
volta da che avea abbandonata la Francia, l’a- 
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ria pura die respirava gli sembrava leggiera, 
attorniato com' era di uomini fieri ed intrepidi 
come lui. 

Intanto Coloco troni si sforzava con destri di- 
scorsi incitare il suo odio contro gli Europei, e 
d* infiammare il suo risentimento. Soprattutto 
avrebbe voluto eccitarlo a provocare la flotta 
alleata, mostrargli la facilita di. sorprenderla, 
incendiarla, distruggerla. — Ti comprendo, dis- 
se il Bey, con uno sguardo che lo confuse. Ma 
sii sicuro. Non abbisogna il mio braccio per ap- 
piccare quest'incendio. I miei compatriotti non 
resteranno lungo tempo pacifici spettatori dei 
nostri combattimenti. Quali essi sieno gli ordini 
che abbiano ricevuti, non resteranno oziosi in 
faccia alle batterie di Navarino. — Eh bene? 
replicò Colocotroni, con un sorriso impercetti- 
bile, questo appunto voi dovete desiderare. Le 
vostre fortezze distruggeranno ben tosto i loro 
fragili bastimenti. 

Hassan dimenò la testa: credo, diss'egli, cre- 
do di non ingannarmi. Noi periremo Colocotroni: 
ma almeno ciò non sarà senza che costi ad essi ' 
sangue .... e molto! Noi periremo;, ma sarò 
pago di scender nel sepolcro allora . . . Poiché 
io mi sarò vendicato. 
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CAPITOLO XIV. 

Due giorni interi, Hassan restò tra i Palicari: 
il terzo di ei ritornò al campo. 

I suoi Nubiani mandarono grida di gioia al 
suo ritorno, e Chiutai-Bey, che avea concepita . 
una particolare affezione pel guerriero, volò ad 
incontrarlo. 

Hassan, gli disse, sii il ben venuto: io teme- 
va che queste montagne fossero state funeste al 
capo de' Nubiani e che il Giaour che t'attende 
ti avrebbe aspettato inutilmente. 

Di qual* uomo vuoi tu parlarmi Chiutai? di- 
mandò sorpreso il Bey. 

Di colui che mi avea consegnata quella let- 
tera per dartela. Egli è ritornato, e sebbene il 
suo uniforme Franco gli attiri la malavoglienza 
di tutti i nostri soldati; sebbene molti de* no- 
stri Albanesi pretendano averlo veduto tra i ri- 
belli, egli ha disprezzato 1* odio e le minacce, 
ed ha passato due giorni nel campo per vederti. 

1 sopracigli di Hassan s* incresparono. Che 
parta, gridò! Io non veglio ascoltare le sue pa- 
role: non voglio in niuu conto farmi vedere. Ho 
in qdio i Francesi e tutto ciò che me li i^mmc- 
mora! 

5 ^ 
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Il guerriero si credeva forse sincero, nel par- 
lar cosi: forse era pervenuto ad illudersi fino a 
questo punto. Ma allorché in quel momento 
stesso vide da lungi lo straniero che veniva al- 
la sua volta; quando riconobbe Tuniforme blu 
e la spallina francese; il suo cuore sollevossi con- 
tro la risoluzione che avea presa* Indarno pro- 
curò rivolgere altrove la testa: le sue braccia 
si stendevano verso questo figlio della sua pa- 
tria, ed a dispetto del suo orgc^lio e del suo 
dispiacere, la sua anima si slanciò verso il Fran- 
cese. 

Costui avanzavasi con un passo rapido. Nel 
riguardarlo Hassan provò una emozione ine- 
sprimibile. Non solamente questo giovine mili- 
tare facevagli ricordare i suoi antichi compagni 
d’armi, quei coi quali aveasi egli affratellato su 
ì campi di battaglia e nelle feste della vitto- 
ria; ma con un singolare cambiamento sopra se 
stesso, credeva vedere l’ immagine di.quel ch’e- 
ra stato nei giorni della sua giovinezza, allor- 
quando la Francia lo contava tra i suoi bellico- 
si figli. — E di fatti eravi qualclie rassomiglian- 
za tra lui e lo straniero. Ambidue erano grandi, 
snelli, dotati di una figura nobile e di una in- 
trepidezza che si pignea nei loro lineamenti. 
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Ma il dolore e la sete della vendetta avean im- 
presso allo sguardo di Hassaii una aria severa 
e terribile, nel mentre le fatiche, le ferite ed il 
caldo aveano alterato il suo volto. Al contrario 
regnava nella fisonomia dello straniero un* e- 
spressione di dolcezza e di amabile franchez- 
za; e sebbene una cupa melanconia oscurasse i 
suoi occhi, nondimeno conservava la fierezza di 
un’ anima grande. 

Il guerriero gli si avvicinò. Hassaa, fece al- 
cuni passi per andargli incontro; .incapace di 
mantenere ancora la sua prima risoluzione: io 
sono quegli che voi cercate, gli dice; son’io il 
Bey Hassan. 

A questo nome, gli occhi del Francese si fis- 
sarono sii di lui con un senso di dolore e di te- 
nerezza, che terminò di confonderlo.. Immobili 
uno rimpctto all* altro, per qualche tempo non 
pensarono ad indirizzarsi la parola. Fu dopo 
lungo intervallo che si ricordavano che altri li 
guardavano, e si diressero silenziosi verso la 
tenda di Hassan. 

11 bey, sorpreso da un turbamento, di cui 
egli stesso non poteva indovinar la cagione a- 
vea perduta quell’aria imperiosa e quel porta- 
mento fiero che sembravano rivelare tutta la sua 


X 7“ X 

anima. Si maravigliava nel sentirsi palpitare il 
cuore alla vista di uno straniero, di un figlio di 
quella patria che avea abbandonato. 11 giovine 
dal canto suo, non sembrava meno commosso, 
ed egli sollevò con mano tremante la tappez- 
zarla che chiudeva Tcritrata del padiglione. 

La tenda di Hassan olTriva tutta la magnifi- 
cenza delle tende Orientali. Stoffe le più pre- 
ziose ne 'adornavano rinterno; una pelle di tigre 
copriva il letto del guerriero; ed un trofeo di 
armi scintillanti, stava al di sopra del capezza- 
le. Ma un* altr’ oggetto attirò 1’ attenzione del 
capo e dello straniero. Assisa su di un sofà, una 
donna velata per metà bvea sollevata la testa al 
rumore de’ loro passi. Essa vide il giovine e 
gettò un grido. — Egli la strinse già nel suo 
seno.* j 

Non pensavano più in questo momento che 
stavano nella tenda del rinegato: non vedevano 
più la sua fronte severa: non ascoltavano il fre- 
mito della sua voce. Essi non aveano che un sol 
pensiero, un sol sentimento . . . Essi erano fe- 
lici. 

Questo fu un’istante: ma questo istante valea 
un secolo di felicità. 

Una nube sembrava essersi sparsa sugli oc- 
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dii del fiero Hassan: ei rimase come morto; ma 
il suo risvegliamento fu terribile. Con un salto 
d slanciò sul temerario; lo afierrò per la ma- 
no sinistra con una forza più clic umana, e re- 
.«spingendo con furore Cleona; che si teneva 
stretta ai suoi ginocchi, fece lucciccare la lama 
azzurra del suo largo pugnale. — Ed intanto 
nan so quale timore misterioso, trattenne il suo 
braccio nell’atto di colpire. 

Il Francese tremò: ma non procuro difender- 
si, ed il dolore si pinse solo sul suo volto. 

Tu tremi vile! gridò il Bey, scuotendolo con 
un trasporto di rabbia. Tu tremi! tu hai paura! 

Si, rispose il giovine, ed abbassò la testa: 
si tremo . . . Poiché io son tuo fratello! — Ad 
Hassan gli cadde il pugnale da mano. 11 suo 
cuore non gli permetteva di richiamare in dubbio 
Fasserzione del giovane Francese. Se una potenza 
ìncomprensibile non V avesse trattenuto, se la 
forza del sangue non avesse incatenato il suo 
braccio senza che egli il sapesse, avrebbe la- 
sciato a quello che Foltraggiava il tempo di pro- 
ferire una sola parola.^ 
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CAPITOLO XV. 

L* attitudine del guerriero era ancora tnil 
nacciante: ma il suo volto uon esprimeva clu 
la sorpresa, e 1' affezione fraterna brillava già 
ne* suoi occhi. Mio fratello, balbettò con tent^ 
ra voce, mio Edoardo, sei tu? 

Gli occhi del giovine Francese empirotisi di 
lagrime: poiché egli riconosceva finalmente la 
voce ed il cuore di suo fratello. Caro Rodolfo! 
rispose egli, ed ambe le sue mani strinsero la 
mano che avea alzato sii di lui il pugnale. 

Ambidue scagliaronsi nelle braccia luu del» 
l’altro: poi indietreggiarono fremendo ed ambi- 
due rivolsero altrove la testa per non mirare 
colei che era ai loro ginocchi, colei che ama- 
vano più di loro stessi e del resto del mondo, e 
che non poteva essere dì tutti e due. 

Pallida, scarmigliata e quasi morta, lagio* 
vìne schiava volgea alternativamente verso cia- 
scuno dei due fratelli, occhiate timide e suppli- 
chevoli. Essa comprese tutti i loro pensieri e ca- 
pi che bisognava allontanarsi: ma quale sacrifì- 
cio per lei! Tre volte procurò alzarsi e tre volte 
i suoi ginocchi venner meno. Ma alfine trovò nel 
suo amore, la fòrza di strapparsi a quello che 
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r aiiiava; uscì vacillando e appena fu fuori la 
tenda» cadde oppressa daireccesso della sua e- 
liiozione. 

Una spaventevole gelosia lacerava il cuore dì 
Hassan: ma i suoi trasporti si calmarono alquan- 
to allorquando Cleoba si allontanò. Egli guardò 
suo fratello ed i suoi lineamenti s' addolcirono. 
Fu quasi conia gioia e con Torgoglio di un pa> 
dre, che osservò il cambiamento che gli anni a- 
vean prodotto sii quegli. che. avea lasciato bam- 
bino. Sei dunque fratto uomo, Edoardo, gli dis- 
se; ed ùn sorriso amichevole mosse lievemente 
le sue labbra. 11 mio cuore ti avea indovinato 
. ..'Ma i miei'occhi non potevano riconoscerti. 
Tu vieni dalla Francia: dimmi qualche cosa di 
nostro padre. La sua vecchiezza è felice? 

Sarebbe tale, Rodolfo! . . . rispose il giovine 
uffiziale sospirando» e non ebbe la forza di con- 
tinuare. ' ' : i - ^ 

llassan chinò la testa. La colpa non e mia, 
diss’ egli,' ma è i traditori che 1’ han voluto. — 
Essi «hanno avvilito il nome dell’ Europeo; forse 
quello di rinegato li fara tremare. 

0 mio fratello, rispose il giovine non crede- 
te che Tiniqua sentenza, di cui siete statola 
vittima, abbia potuto prevalere sul tempo. La 
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vérit'a ba trionfato: e la Francia ba canceUato 
da lungo tèmpo ì decreti della fazione antifran- 
cese. Essa vi ba restituita la vostra gloria ed il' 
vostro grado. ’ • • 

Una nuova idea venne ad agitare il cuore 
del guerriero e ad empire la sua anima di tur- 
bamento. 

. Che! gridò egli impallidendo, vi sarebbero 
ancora per la mia pàtria delle rimembranze e 
delie Speranze . . .E voi che servite upabandie- 
1 a che non fu la nostra, voi non ci riguarderete 
più come nemici.? — Fratello mio, voi me ne 
accusate! \ _ 

Edoardo non rispose che ccm una occhiata 
piena di rimprovero. — Hassan crollò la testai 
Ascolta, gli disse, non mi parli più della tua 
Francia? Ondo fratello potreste voi obliare la 
patria? — Obliarla, ripetè il Bey, con un sorri- 
so amaro! Questo è T ultimo pensiero della sera 
ed il primo sogno del mattine! . > . ■ 

Ditemi dunque, che nella lotta che si prepa- 
ra, io non vedrò mio fratddio in mezzo dei. no- 
stri nemici. ; i 

Giovine, da dodici anni io non son vissuto 
die colla speme della vendetta , • . È quan- 
do dopo dodici anni di aspettazione posso fi- 
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Demente saziare il mio cuore, credi che forza 
umana vaglia a trattenermi un momento? Rodol* 
fo! esclamò il giovine ufiiziale gettandosi ai suoi 
ginocchi, caro Rodolfo! A nome del nostro vec- 
chio padre, a nome di quella stessa Francia 
che credi di odiare e di aver dimenticato. — 
Edoardo, riprese freddamente il Bey, stendendo 
la sua mano verso il vessillo Turco, clic era al 
di sopra del trofeo delle sue armi; voi siete mi- 
litare: ecco la mia bandiera. 

Il giovine costernato abbassò la testa e si 
tacque: poiché non osava sconsigliare la diser- 
zione. Egli si rialzò senz’ altro dire-, semplice- 
mente il suo viso tradiva il dolore di cui la sua 
anima era piagata. 

Hassan avea gettato gli occhi sul sofà, che la 
giovane Mainotta avea occupato. Senti rinascer- 
si tutta la gelosia, e con una voce sorda ripre- 
se: Edoardo, voi avete servito i Greci? Sì mio 
fratello, rispose il Francese, e la speranza di 
combattere ben presto per essi sotto lo sten- 
dardo della mia patria, mi sarebbe assai dolce, 
se Rodolfo non fosse nell’armata d’ Ibrahim. — 
Voi avete conosciuta Cleona, seguitò a dire il 
Bey: voi l’amate; voi venite a rapirmela! — 11 
giovine uHizialc impallidì dal cauto suo: non 
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p creile potè sospettare che la schiavitù avesse 
resa la Maì'notta indegna di lui: Essa era rima- 
sta pura, poiché non era cessata di vivere. Ma 
suo fratello l’amava, ed egli sentiva che non si 
poteva amarla debolmente. Rodolfo, rispose egli 
con voce fìocay essa è mia fìdanzata e vostra so- 
rella. — No, no gridò il guerriero, conTaccen- 
to della ‘disperazione. Bisogna che tu la oblii, 
altrimenti morrai dalle mie mani. ’ — Edoardo 
. afferrò la mano di suo fratello e stringendosela 
fortemente nel cuore, riprese': io saprei morire 
per voi Rodolfo; morire senza neppure lagnarmi. 
Ma Cleona morrebbe anche. 

Presuntuoso giovine! Ti credi dunque tu il so- 
lo che possi meritare il suo amore? 

No fratello! no! lo ho appreso sin dai miei 
primi anni a rispettarvi, ad amarvi teneramen- 
te, e so che valete più di me . . . Ma essa non vi 
conosceva; ed un cuore nobile non si da che una 
sol volta, * 

Il guerriero si copri il viso con ambe le ma- 
ni per non dar a dividerei! suo turbamento ed 
il suo dolore. Capiva che i dritti di suo fratel- 
lo erano quelli della natura e della giustizia, 
mentre cirei non ripetea l’irapero, che si arro- 
gava su la giovane Maì'notta, se non dalla violen- 
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za e dalla iniquità. Egli arrossiva della sua.bar* 
barie, ma non avea la forza di rinunziarvi. 

Finalmente dopo qualche tempo ripigliò; £• 
doardo, voi avete una famiglia, una patria, lo 
non ho altro che essa, e volete strapparmela! 
No! io noi soffrirò! Non basta che abbia un ri- 
vale, e che non possa odiarlo? 

Il giovine ulfiziale era troppo commosso per 
rispondere. Ascolta! (seguitò a dire Hassan fuo- 
ri di sb stesso), aspetta qualche altro giorno . . . 
Chiutai te la consegnerà, quando lo spettacolo 
della vostra felicità non potrà più ferire i miei 
occhi, quando tu non avrai più fratello! 

Un grido lamentevole, scappò dalle labbra 
del Francese. Vivi, Ridolfo, diss’egli, vivi! Essa 
sia tua! £ sorti dalla tenda, colla morte nel 
cuore. 

CAPITOLO XVI. 

Hassan non cercò di trattenerlo: era questi 
il suo rivale! — Un profondo sospiro usci dal 
suo seno allorché il fratello allontonossi, e si la- 
sciò cadere sul sofà, simile a quell’ uomo a cui 
un sogno orribile incatena tutte le facoltà, e ne 
opprime il cuore. — Questo stato di torpore e 
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di stordimento però non durò molto. 

Gli sguardi del guerriero caddero sulle sue 
armi e fremè. Son io disse fra se: c pensieri a- 
morosi possono abbattere Hassan fino a questo 
segno? E portando la mano sulla sua fronte, si 
meravigliò nel sentir che bruciava. - 

Si alzò: i suoi ginocchi vacillavano, ed incer- 
to erane il passo. Ah! diss’egli, con un sorriso 
schernitore, io son fuor di me . . . La febbre nii 
divora, e la.ragione! io V ho perduta . . ; Una 
donna non ha tanto potere: è il sole cocente 
dell'Africa, e la rimembranza della patria che 
turba il mio spirito. Che importa a me una schia- 
va! Che mio fratello la conduca seco, che ella 
parta, che io non lo 
più vederla. 

Urtò col piede, ed uno schiavo comparve: 
era questi Teunuco, a cui avea promessa la li- 
bertà, ma che non avea potuto eseguire i suoi 
ordini. Ogul, domandò egli, con una voce mi- 
naccevole, < ov* h Gléona? — Nel padiglione che 
la tua grandezza ha fatto innalzare per lei, a 
canto al tuo, rispose l’eunuco. ■— Che essa ven- 
ga, perchè voglio vederla per V ultima volta. — 
Ogul era per sortire. — Aspetta gridò il guer- 
riero. Dimmi il Francese, che testé è uscito ha 


vegga! Eh! io non voglio 
» 
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parlalo con Cleona? — No padrone: essa non 
lo ha nemmeno veduto. — Va dunque, e fa presto. 

Quando la giovine Greca ritornò non parve 
sorpresa di trovarselo il Bey. Essa avea capito 
qual sarebbe il risultato della conferenza dei due 
germani: sapeva che Hassan non gli avrebbe 
giammai accordata la liberta; e pure sembrava 
essa rinata a nuova vita; i suoi lineamenti avea- 
no un non so che di brio; ed una espressione di 
confidenza e di felicità leggevasi nei suoi occhi. 

Il guerriero raltristossi osservandola in (jue- 
sto stato, Cleona, mormorò egli con una voce 
cupa e sorda, vi credete trovar forse qui il vo- 
stro Edoardo? 

No, Hassan rispose. No, il posto di un Fran- 
cese, di un mio amante, d’Edoardo, non può es- 
ser qui. — Ma voi certamente vi lusingate che 
io voglia rinunziare quei dritti che il padrone ha 
sulla sua schiava, in favore di questo giovine 
insensato? 

Voi siete stato generoso verso di me, repli- 
cò la bella Mai'notta. Io sarei ingiusta di esige- 
re più da voi — ed i suoi sguardi si fissarono 
involontariamente sul turbante del Rinegato. 

Egli sentissi risvegliare tutta la sua gelosia e 
lutto il suo furore. Tu dunque non mi credi ca- 
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pace di agire come il tuo Edoardo, gridò frer 
mendo! Ma io Dti comprendo, donna artificiosa: 
ti/ speri con la tua scaltrezza, obbligare il mio 
orgoglio ad un sacrificio che indarno avresti 
* ottenuto . dalla . mia pietà. La gioia che ti brilla 
negli occhi, ti tradisce. Tu compariresti memo . « 
allegra, se non saresti sicura d’ingannarmi. 

Hassa'n, riprese Gleona con dolcezza, voi mal 
mi conoscete! Avete potuto credere che 1* amore 
di una Greca ispiri malizia, egoismo, pensieri 
bassi e vili? Io amo vostro fratello; io ho avuto 
il piacere di rivederlo, e mi basta, eh’ egli viva,' 
e tutt’ altro pensiero mi h estraneo. Si vive, ri- 
petè il Bey, facendosi pallido per la rabbia ed 
aggrottando il soprà'ciglio vive, ma tu noi rive- 
drai mai più! — Voi siete suo fratello, rispose 
ella e qualunque cosa vi facciate,' Hassan, io non 
oblierò giammai i vostri dritti alla mia ami- 
cizia, alla mia riconoscenza. — Ma la calma 
della donzella accresceva vieppiù Io sdeguo del 
fiero Hassan .' > Dell’ amicizia! .della: ricdnc^cenza! 
gridò egli. No! ò il ti«> amcH'e o il tuo òdio, che 
mi abbisogna. Io ti strapperò a luiy alla Gre- 
cia, al mondo, alla tua patria! Malarrivata la 
tua patria! disgraziato tutto ciò che tu ami! lo 
mi vendicherò. • 


Digitiijci by Gou^je 


X 8. X 

Inaccessibile al timore, ma non al dolore, la 
giovine schiava s’appressò a lui con un’ aria sup- 
plichevole: Hassan, gli disse, il mio cuore ripu- 
gna a credervi si ingiusto. No, io non tremo nè 
per la Grecia, nè per me . . . Ma solamente per 
voi stesso.'. . Fratello d’Edoardo, voi che sie- 
te stato mio benefattore, non vi degradate. — 
E cosi parlando strigneva una delle, mani del 
guerriero. Lasciami, lasciami! gridò egli, con 
una voce dolorosa. Tu non sai che mi uccidi. 

CAPITOLO XVII,, 

La flotta Europea si allontanò da Navarino, 
ed Hassan non rivide il 'fratello. Gleona non la- 
gnavasi del suo stato tutto che infelice: spesso 
intrattenevasi col Bey; e continuando a servirlo 
con uno zelo disinteressato sforzavasi di evitare 
tutto ciò che poteva fargli ricordare il suo amo- 
re e le sue pene. 

Dopo alcuni giorni di silenzio e di melanco- 
nia, Hassan sembrò calmato. Ciò era perchè aven- 
do ricevuto l’ordine di prender parte ad una im- 
presa perigliosa, prevedeva il teripine dei suoi 
mali. Gleona, diss’egli, io parto, io vado ad ìnt 
contrai' 4a morte. Chiutai' adempirà la promessa 
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clic ti feci, Edoardo saia T erede di lutto ciò 
che io amava ... 

Infatti una parte della flotta si accingeva a 
metter alla vela, per attaccare le isole fortifi- 
cate d’idra e di Spezia. Il guerriero montò sul 
vascello ammiraglio, e quando le navi eoa un 
vento fresco si allontanarono dai lidi della Gre- 
cia, egli sorrise. Sperava di mai più ritornare. 

La squadra si avanzava in buon ordine, pre* 
parata aU’attacco come alla difesa. Erasi eseguito 
l’ordine minacciante del giù i brandi, e non si 
vedeva altro sul ponte e lungo le formidabili 
batterie, che i preparativi imponenti della guer-^ 
ra. Ibrahim in persona dritto nel davanti del 
vascello regolava i movimenti dell’avanguardia, 
ed il cuore balzavagli d’una gioia orgogliosa,’ 
alla vista delle cittadelle ondeggianti che por- 
tavano la sua bandiera. 

Hassan, diss’egli al Bey, gli Europei si sono 
lasciati dominare della loro fiducia presuntuosa. 
Essi credevano che io non avrei avuto 1’ ardire 
di uscire dal porto; Alcuni sono ritornati nel- 
l’Arcipelago; altri a Corfii: ma quando ritorne- 
ranno, credi (u che oseranno attaccarci? — Has- 
san squassò la testa, e per tutta risposta indi- 
cando con la mano una vela che appariva da 
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lontanò, disse: credo clic quella sia una nave di 
guerra. 

Dio sia lodato! gridò il giovine Fascia: noi 
goderemo della loro sorpresa e della loro con- 
fusione: io darei dieci anni della mia vita, pur- 
ché fosse quel fiero ammiraglio Inglese, che cre- 
^deva 'spaventarmi! — E prendendo un cannoc- 
chiale, osservò per qualche tempo i movimenti 
del bastimento Europeo. ' 

Era questa una nave di linea: navigava con 
vento in poppa ed a vele gonfie; la direzione 
obliqua delle sue bandiere non permetteva di- 
stinguerne i colori. Una fregata leggiera lo se- 
guiva a qualche distanza. — Essi si diriggono 
alla nostra volta, disse Ibraliim, con una lieve 
sorpresa. Credono dunque che io presterò a- 
scolto alle loro dimande insensate: che io ac- 
corderò ai cristiani il^ diritto di prender parte 
alle liti tra schiavi e padroni.^ Hassan non ri- 
spose. 1 suoi sguardi restavano fisi sul vascello, 
ed il suo pensiero era più rapido del tem^x». 

Quando i legni Europei ad una minore di- 
stanza, incominciarono a manovrare sforzandosi 
oltrepassar la estremità della flotta, allora sem- 
plicemente si poterono riconoscere. E esso, gri- 
dò Ibiahim, battendo i piedi a terra per la gio- 

6 * 
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ia. Si è quel marinaro orgoglioso. Ecco 1 Asia 
ed il Darmoulli. Formiamo la nostra linea, al- 
fuicliè veggano che noi, anche noi sappiamo na- 
vicare e combattere. , • j* 

Moharem-Bey, che stava presso a lui, f^e 
un seenaJe, e tosto tutti i bastimenti di medio- 
cre grandesza si ritirarono dietro la sqnrfra. 
nel mentre i vascelli e le grosse fregate si re- 
Strinsero per formare come una sola batteria. 
Questa manovra fu eseguita in pochi minuti, 
con una precisione ed un’ esattezza che appa- 
«arouo la superbia d’ Ibrahim. Il vascello ove 
ecli si trovava occupava la punta della linea: 
eli altri lo seguivano con tanta regolarità, come 
se legami di ferro lo avesser congiunti uno al-i 

l’altro. , 

Senza dubbio era uno spettacolo nuovo ed 

imprevisto per l’Inglesi, vedere i barbari mano- 
vrare in si buon ordine. Ma qualunque si fos- 
sero le loro intenzioni, essi non rallentarono la 
loro marcia: 1’ Asia oltrepassò il vascello di 
Ibrahim. La fregala si tenne più4n dietro. 

Le bandiere erano spiegate: le cannoniere ai- 
perte, e già incominciavansi a diminuir le vele. 
Ibrahim ed i suoi uffiziali si guardavano con 
sorpresa, e rammiragUo sopralutto non poteva 
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Comprendere il disegno degli Europei, 

Il solo Hassan avea capilo la manovra de- 
gl’ Inglesi: Pascià diss’ egli, conosci tu quanto 
questi insulari, sono coraggiosi. Essi vengono 
ad attaccarci. 

' ' Attaccarci, ripeterono cento voci con 1* ac- 
cento della derisione; ma nell’ atto stesso un 
chiarore simile a quello d’un baleno brillò lun- ' 
go le batterie del vascello Europeo, ed una 
palla di cannone venne ad abattere la bandiera 
ammiraglia di Moharem-Bey, che cadde roto- 
lando ai piedi d’Ibrahim. 

Che uomini! disse il giovine Pascià ed ab- 
basso la testa, non perchè egli provasse un sen- 
timento di timore: ma conobbe quali nemici 
doveva combattere, mentre la prima palla del 
cannone della nave il Codrington gli avea an- 
nunziata la caduta inevitabile della Mezza- 
Luna. 

/ 

Moharem, diss’ egli al suo ammiraglio, che 
fremeva di collera, Moharem, bisogna ritornare 
a Navarino. — Moharem-Bey non osò dir nul- 
la: ma rimase .quasi stordito. — Bisogna ritor- 
nare, riprese Ibrahim.. Poiché sento che la no- 
stra sorte è fissata. Quest’infedele è invincibile. 
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CAPITOLO XVIII. 


La costernazione e il furore si pigneano su 
tutti i volti, allorché la squadra Egiziana ritor- 
nò a Navarino. Il soIoHassan conservava un’a- 
ria calma, c sembrava provare una specie di 
piacere. Dapoichè vedeva approssimarsi il gior* 
no della distruzione c della veudcUa. 

1 vascelli si disposero in ordine di battaglia 
lungo il porto, e si eressero delle altre batterie 
per proteggerli: come pure prepararonsi i bru- 
lotti, c tutto era disposto per sostenere un at- 
tacco. Hassan però vedeva con indifferenza 
(juesto lavoro guerresco. Il suo carattere sem- 
brava alquanto addolcilo, che tutto annunziava 
doversi i suoi desiderii presto esser paghi. 

Hassan non avea potuto soffogare la passione 
die lo divorava, sembrava però essersi- rasse- 
gnato al destino, e sullriva senza lagnarsi. 

Cleona, le disse un giorno, io non ti ho di- 
menticalo ... io penso al tuo stato, éd a 
quello di Edoardo. — La giovane esultò, e la ge- 
nerosità di quest’uomo ch’ella non potèva amare, 
le .strappò una lagrima. Hassan, rispose essa, con 
una voce compassionevole, nobile Hassan, ab- 
])ialc pietà di noi: risparmiate la vostra vita . . . 
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Non vi sarebbe più per noi felici tàj se dovessi- 
mo comperarla a questo prezzo. Egli soi rise: ma 
r espressione del suo volto era melanconica. Un 
soldato, riprese egli, non può sempre a suo ta- 
lento evitare o ricevere la morte, sia che la te- 
ma, sia che la desideri. Senza dubbio, non è im- 
possibile che io sopravviva alla prossima batta- 
glia . . . poiché ho potuto sopravvivere a quella 
di Waterloo. 

Una sola grazia, Hassan; io vi domando, una 
sola grazia! voi andate incontro a molti peri- 
• coli . . . Che la disperazione non vi faccia o- 
bliare che il vostro sangue ricaderebbe sul mio 
cuore. — Ei scosse lentamente la testa, e non 
rispose. Poiché la sua risoluzione era irrevoca- 
bile. 

Pochi momenti dopo, alcuni Europei al ser- 
vizio del Pascià, si presentarono alP ingresso 
della sua tenda. Hassan-Bey, dìsser'essi, le flot- 
te di Francia, d’Inghilterra e di Russia, vengo- 
no a gettar l’ancora nel nostro porto. Combat- 
teremo sicuramente. Bisognerà batterci con i 
nostri compatriotti, o abbandonare Ibrahim. 
Voi che farete? — E a voi che importa, rispose 
il Bey, con un’ aria altera? Voi siete stati invia- 
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ti al Pascià come schiavi; voi potrete abban-' 
donarlo come traditori^ 

Ci renderete conto di questa offesa, gridaro- 
no i più arditi! — La nostra vita non è più no- 
stra, replicò egli freddamente. Noi Tabbiam ven- 
duta all’ Egiziano. Ciò significa Hassau che voi 
porterete le armi contro la patria.^ Voi rinuncia- 
le d’ esser Francese? 

Hassan rimase tranquillo: polche li dispregia- 
va. — La Francia, mi ha scacciato diss’egli; mi 
si assicura che sarete proietti: quindi non è me- 
raviglia che la nostra condotta sarà differente: 
abbandonate dunque le vostre bandiere, abban- 
donate Ibrahim' . . . Egli c ora il più debole! 

. . . Ma il Rinegato Hassan non lascerà nel • 
giorno deir avversità colui il cui pane ha egli 
mangiato. 

Esèi sortirono e quando le tenebre della not- 
te sT stesero sul porto, i Francesi che servivano 
il Pascià, disertaroro le sue bandiere la vigiUa 
della battaglia. ' 

CAPITOLO XIX. 

♦ f ' 

La notte era al colmo, quando i disertori 
giunsero a bordo del vascello dell’ ammiraglio 
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Francese. G(i uflìziali di marinasi allontanaro- 
no alla loro vista e< rivolsero altrove la testa: 
un solo si avvicitiò per osservarli. 11 suo occhio 
inquieto sembrava cercare qualcuno fra essi, 
ma Don vide colui che voleva, ed uu sentimento 
di gioia e di fierezza animò il suo volto. Ma un 
momento dopo trasse un sospiro' ed alcune la- 
grime solcarono le sue gote. 

< La notte era oscui^a ma silenziosa. In un at- 
timo s- intese un rumore, simile a quello che a< 
vrebbe potuto cagionare un corpo pesante che 
cadesse nel mare. Gii uomini di guardia rima- 
sero stupefatti: chi va la.^ nessuno risponde: si 
visitarono i corpi di guardia; le scolte erano al 
loro posto. Intanto una testa vedovasi di quan- 
do in quando sulla superfìcie bruna delle onde; 
un giovane nuotatore si avanzava rapidamente 
verso la riva. Egli approdò, e‘ disprezzando 
tutti i perigli, diresse i suoi passi verso il luo- 
go ove stavano a campo i Nubiani. 

Più di una sentinella gli domandò chi va là.^ 
più di un schioppo fu diretto verso lui: ma egli 
non si arrestò per ciò, e protetto dalle tenebre, 
giunse alla tenda di colui che desiderava rive- 
dere. 

Il sonno che regnava nel resto del campo 
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non si era avvicinato a questo padiglione. Li 
vegliava un capo, il di cui cuore non conoscea 
più riposo, al suo fianco una giovane schiava 
facea risuonare le corde d'una lira armoniosa, e 
recitava quei canti che il guerriero aggradiva. 

Tutti e due sembravano in preda ad una pro- 
fonda melancohia: la schiava era sovente ob- 
bligata d’interrompere i suoi canti per tergersi 
le lagrime: sovente anche il guerriero si copriva 
' la faccia culle mani per celare il suo turbameo- 
.to e il suo dolore. 

Eh domani! balbettò egli. La lira cadde dal- 
le mani della giovane ed ella ripetè con fioca 
vóce: domani! — Se il potessi rivedere, replicò 
egli ... Se potessi dirgli: Edoardo, compian- 
gete vostro fratello . . . Egli vi amava. 

Un grido di gioia e di tenerezza rispose a 
. queste parole, ed il nuotatore slanciossi nella 
tenda, e cadde nelle braccia di suo fratello.. 

Essi si tennero lunga pezza stretti ed abbrac- 
ciati: alla vigilia del combattimento che poteva 
, esser, loro fatale, l’ affezione della loro infanzia,' 
ed un solo sentimento, l’amor fraterno, animava 
questi due cuori, che un altro amore avea po- 
tuto dividere. 

Il Bey fu il primo che indiressegli la parola: 
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tu sei venuto a nuoto, dissVglf^ l'acqua tra|)ela 
dai tuoi vestimenti: vieui, voglio dartene altri. 
— * Un gesto, tradiva la ripugnanza del giovane. 
— Non paventare, rispose liassan, non sono gli 
abiti del Rincgalo die ti destino; e trascinando- 
lo seco, alzò la cortina che chiudeva la parte 
più remota della tenda. 

La, non penetraron mai sguardi profani: la 
Cleona stessa non era stata ammessa: stava ivi 
il santuario del guerriero. Egli solo ne conoscea 
rinterno.- — Una bandiera, delle armi, un’ abito. 
Con una mano avea sollevata lai collina: coli'al- 
tra tenea una lampada d’argento, la di cui fìam- 
ma illuminava quelli avanzi di una grandezza 
che più non era. 

11 giovane Francese si senti commosso d’ un 
rispetto religioso alla vista di un’ aquila muti- 
lata: ei riconobbe 1’ uniforme che suo fratello a-* 
vea indossato, la decorazióne che il suo petto 
avea fregiato, la sciabola ancor tinta del sangue 
nemico — Edoardo gridò il Bey, ecco il mio te- 
soro! Prendilo, rivesti quest’ abito, che ancora è 
macchiato della polve di Waterloo, ed allorché 
un giorno parlerai di me ai tuoi figli, lascia igno- 
rar loro che questo cuore abbia potuto battere 
sotto un’altro uniforme. 
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. Depose la lampada, lasciò ricadere la corti- 
.na, e ritornò presso la giovine Mainotta. Gleo~ 
na, diss'egli, dimentica che la disgrazia mi ab- 
bia reso qualche volta ingiusto e ti scongiuro 
nonodianni; e pensa qualche fiata a colui che 
non potè essere testimone della tua felicità. 

La giovane, commossa piangeva, e strinse 
sul suo cuore la mano del guerriero. Per la pri- 
ma volta, egli osò avvicinare le sue labbra a 
quella fronte d’ alabastro: era questo il bacio 
d’ un padre. Essa arrossi — Mia sorella! bal- 
bettò egli, c(m una voce soffogata. — Infelice 
Hassan, rispose la giovine! Poiché ella compren- 
deva tutto quello che angustiava il cuore del 
guerriero. 

! Edoardo ritornò indossando T uniforme del 
fratello. Giammai era comparso si imponente a- 
gli occhi della sua amante, sia perchè quell' a- 
bito facea meglio spiccare le grazie che aveagli 
prodigali U natura, sia perchè le rimembranze 
che risvegliava, parlassero all' immaginazione 
della fiera Mainotta. Essa rise di un riso soave: 
il giovine fece un movimento per cadere ai pie- 
di di Cleona: uno sguardo del fratello ne lo 
trattenne. 

Edoardo, disse il Bey, rispettate la mia de- 
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bolezza . . • Ua" asilo è preparato per Cleona su 
di un bastimento neutro. Essa partirà domani 
per Corfù, La, voi sarete liberi di amarvi .... 
di .... 

Il giovine Francese abbassò gli occhi. Fra- 
tello) gridò egli, non mi parlate di amore e di 
felicita. La vergogna, il dolore e la morte, ecco 
la mia eredità, se voi restate nelle file dei barba- 
ri: io fuggirò, abbandonerò la bandiera di Fran- 
cia piuttosto che espormi ad un misfatto, di cui 
il sol pensiero ghiaccia il mio cuore; morirò di- 
' sonorato, ma non sarò fratricida. 

11 guerriero fremè a questo orribile pensiero 
stii sicuro, riprese egli: io sceglierò un posto 
lungi dai vascelli Francesi. — No, Ridolfo, ri- 
spose il giovine, con un* aria d’ incredulità: no; 
voi non lo potrete. Se voi* combattete, coml)at- 
terete da quel coraggioso che siete, ed a qua- 
lunque costo voi adempirete il dovere d*un sol- 
dato ... lo farò quello d'un fratello. 

Infelice, rispose Hassan, aHerrandogli la ma- 
no che strinse con forza, non imprimere tal mac- 
chia al tuo nome! Combatti contro di me, se fià.' 
d’uopo piuttosto che'-mostrarti indegno d’essere 
mio fratello. Che direbbe il nostro vecchio pa- 
dre, sapendo la tua fuga? — Gli si spezzerebbe 
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il cuore, Hasfìan, se cotioscessè die i due suoi 
figli caddero uno sotto i Colpi 'deU’altro! 

11 guerriero stette per un momento silenzio- 
so. I suoi sguardi si portarono alternativamente 
sul fratello e sulla schiava, ed il sud labbro era 
convulso. Edoardo diss’egli finalmente, il paese 
che mi ha accordato un’asilo, quando la Francia 
rai scacciava, questo paese è la mia sola patria, 
logli debbo la vita, c questa vita la perderò 
per esso con gioia. Nessuna cosa potrebbe disto- 
gliermene. Ma non sarà unà infelicità per tuo 
fratello il morire. Qualunque ' sia la mano che 
mi colpirà, io non la maledirò.'La vita 'fera per 
me senza speranza e senza illusione:' la morte 
sarà senza dispiaceri e senza timori. 

I Questa espressione semplice d’un dolore ras- 
segnato ina profondo, andò fino al cuore del gio- 
vine. Alcune lagrime sgorgarono dai suor occhi, 
ed animato d’un generoso trasporlo gridò; v’in- 
gannate Rodolfo: non ributta te da felicità che vi 
si offre! Acconsèotite a restituirvi a quella bel- 
la patria che vi stende le braccia, a quel vec- 
chio padre che piange la vostra assenza, ad 
un fratello che si sacrificherà per voi,’ ad una 
compagna:.. E volgendosi verso la giovane pri- 
gioniera: Cleona, seguitò ’a dire, unite le vostre 
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preghiere alle mie, ditegli che Doi rinuncierei 
mo a tutto per lui che il nome di fratello e di 
sorella ci basterà .... Che voi ramerete . . . . 
, Egli ammutolì: la sua bocca si negava a pro- 
nunciare quelle parole che doveano costargli la 
vita, e giammai avea sentilo sì fortemente la 
forza della passione che regnava sulla sua anima, 
che quando giurava di soQ'ogarla. 

Malgrado Talterazione del suo volto e della 
sua voce, malgrado il dolore che si pignea nei 
suoi occhi, un* anima volgare avrebbe potuto 
disprezzare la grandezza del sacrifìzio che ’ vo- 
leva imporsi, senza avere forse il coraggio di 
adempirlo. Ma la giovine Greca era degna di 
comprenderlo, e di apprezzare l’esaltazione di 
questo amorei che Io giudicava assai grande,' 
\per immolarsi essa stessa, assai puro, per pro- 
ferire la riconoscenza alla felicità. Sì Hassan; 
diss’ ella: sì io son pronta a pagare i vostri be- 
nefici sacrificandovi la mia vita: purché la gior- 
nata di domani non vegga un Francese armato 
controdi Francesi, un fratello contro 'un fra- 
tello, un’ eroe contro i vendicatori della Grecia; 
e Cleona è vostra. ' 

E nel così dire, si gettò ai piedi di Hassan:' 
Edoardo la imitò: le loro pallide gnancic, e l’a- 
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gitaxione de' loro sembianti communicavano ua 
non so qhe di soprannaturale ai loro occhi. 

Cleona mia! sciamò il Bey, e le braccia^ stese 
verso costei, cercavano stringerla al -suo cuore. 
Forse avea ceduto .... Ma i suoi occhi, si .ar- 
restarono suir abito che avea indossato allorr 
quando pugnò per la Francia, e la sua anima ri- 
cuperò la sua forza c la sua grandezza; Greca, 
rispose egli, se tu potessi contraccambiare il 
mio amore, si, io sento, io sarei c^ace di af* 
frontare per te la vergogna, V infamia, il di- 
sprezzo di me medesimo. Ma un vecchio soldato 
non è cotanto vile di accettare per sposa una 
donna che altro non potrebbe dargli che ubbi- 
dienza; sii felice con quello che .tu preferisci, 
e lasciami il solo bene che mi resta, l’onore e la 
vendetta. £ voi Edoardo, se mi amate, se non 
volete amareggiare gli ultimi momenti di vostro 
fratello; siate fedele alla, Francia,. cóme Hassau 
lo dev’ essere aU’Egitto. . 

Ciò detto si tacque: lasciando Cleona ed £- 
doardo in preda ad una crudele incertezza: i 
giovani rimasero, costernati; dapoichè videro 
non esservi cosa che lo poteva rimuovere dalla 
presa determinazione. ., . ' • < 

Fratello, soggiunse. Hassan, dopo alcuni mi- 
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nuli di silenzio, vi lascio con colei che voi a- 
mate. Il mio dovere mi chiama alla tenda del 
Fascia: ritornerò all’ apparir dell’ aurora per 
proteggere il vostro ritorno. — E facendosi for- 
za per abbandonarli, sortì velocemente dal suo 
padiglione. 


CAPITOLO XX. 

Raccolti nella tenda d’ Ibrahim, i capi della 
flotta e deir armata deliberavano intorno alle 
proposizioni degli ammiragli Europei, e circa i 
mezzi di respingere o distruggere i loro vascel- 
li. Eranvi là assisi, uno vicino all’altro, il Turco 
grave, taciturno e caparbio; il Circassiano in- 
* trepido e focoso; il fero Albanese ed il Mauro 
finto. Colle gambe incrocicchiate su i loro cu- 
scini, colle mani sul petto, e collo sguardo fiso 
sul giovine Fascia, essi profferivano poche pa- • 
role: ma queste parole erano energiche e matu- 
ramente pesate. 

Un solo uomo, il capitan Bey, non dipendendo 
- dirèttamente da Ibraliim, osava esprimersi con 
più arditezza. Dio ^ grande, diss’ egli, ed i 
Giaour sono cani. Qual cecità ad ammettere que- 
st’ infedeli su i nostri bastimenti! Essi si ripa- 
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ravano alla nostra ombra durante la calma; ma ^ 
si son dileguati come i raoscherini all avvicinar- 
si della procella. 

Il giovine Fascia fece un gesto di non curanza 
e di disprezzo. Essi hanno, insegnato a'navigare 
ai nostri marinai, rispose egli: noi abbiam bi- 
sogno di loro per combattere. 

Cosa dice Achmet-Aga, domandò Ibraliira, 
lanciando sopra di lui guardi sospettosi e pene- 
tranti? 

Iddio dia mille anni a tua altezza! Si e vedu- 
to un nuovo Musulmano trai Palicari del vecchio 
Colocotroni: ed ecco che un cristiano h stato ri- 
cevuto sotto la tenda di questo traditore. 

Nominalo, gridò Ibrahim .fremendo! — • Chi 
potrebbe dire il nome di questo uomo, nato tra - 
i cani: i credenti lo appellano Hassan-Bcy. 

Hassan-Bey! ripetè il giovine capo: Miserabi- 
le, Hassan-Bey tu accusi! — La. tua lingua ha 
mentito, e la tua testa cadra. — • Ei fece un se- 
gno, e l’infelice fu afferrato e trascinato da due 
neri. Un momento dopo, la sua testa sanguino- 
lenta era attaccata alla punta d’una picca. 

- Ninna emozione si piuse sul volto degli altri 
ullìziali, e la deliberazione continuò. Per altro 
l’assenza dì Uassan-Bey era stata rimarcata, e 
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Ghlutai'-Bey avea più d’uiia volta cercato inu- 
tilmente il suo amico. ^ 

■ Hassan comparve fìnalmente.* gli sguardi di 
Ibrahim si arrestarono sopra di lui con compia- 
cenza, a malgrado il luogo ritardo dì cui era 
colpevole: poiché il momento era giunto, in cui 
la sorte dell' armata poteva dipendere da que- 
st'uomo, ed il giovine Pascià sapeva apprezzare 
Hassan. 

Toccò al Capitan-Bey di emettere la sua opi- 
nione. Egli alzò la sua grossa testa, passò la 
mano sulla barba e con una voce- grave disse: 
bisogna dire che T infedele abbia gran paura, 
dapoichà ci stanca con tanti messaggi. 

Il mio parere sarebbe, se c’ invieranno altri 
parlameutarì, di non ricevevi. £ quindi di far 
fuoco. 

Il più gran numero approvò questo consiglio. 
Ibrabim stesso, abbenebè ripugnasse cominciare 
il primo le ostilità, era però risoluto a non sof- 
frire che i cristiani gli dettassero la legge. Egli 
dunque disse ebe partirebbe dal campo la notte 
medesima, e che la sua assenza sarebbe un pre- 
testo bastevole a respingere tutti gl'inviati. Ma 
se l'intera flotta attendesse il mio ritorno, ripi- 
gliò egli, poiché credo tale essere il loro dise- 

r.» 
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gno, quale misura dovrebbe allora adottarsi? 

Non abbiamo noi de' brulotti, rispose il Ca- 
pitano? I Giaour ci hanno essi stessi imparate 
tutte le loro invenzioni diaboliche.. Allah (i) è 
grande noi incendieremo i loro vascelli. 

Ma come preservare i nostri, dimandò Moha- 
rera-Bey? — Iddio non permetterà che i suoi 
servi sieno confusi con griufedeli, ripeti il Tur- 
co con bducia. . ^ 

£ tu, Hassan-Bey, disse Ibrahim, tu che co- 
nosci la guerra ed i nostri nemici, che pensi? 

Il guerriero fremè; poiché egli andava a prof- 
ferire il decreto di suo fratello: ma il suo cuo- 
re altiero non s’ intenerì, ed il piacere della 
vendetta fu piu possente del dolore. Bruciamo- 
li, gridò egli, dovessimo noi tutti perir con e»- 
si! Soffriamo una intera giornata la loro odiosa 
presenza: non rispondiamo alle loro provocazio- 
ni: attendiamo pazientemente la notte e la ven- 
detta! 

Ha detto bene Hassan, rispose il Capitano; ed 
un mormorio di approvazione si sparse nell’ as- 
semblea. Si convenne deU’ordine che si sarebbe- 
ro disposti i bastimenti, ed il comando del pri- 
mo brulotto fu riserbato airintrepido Bey. Ai se- 

( l) liIJio. ■ 
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gnale ciato da lui, tutti i vascelli, tutte le batte- 
rie ed i' grossi cannoni della cittadella doveano 
lanciare la morte su gli Europei, nel mentre che 
i legni incendiari si porterebbero in mezzo alle 
loro file. Ibrahira dovea star lontano, permeglio 
dissipare i sospetti, e non si lascerebbe soprav- 
vivere veruno dei nemici per raccontare all’Euro- 
pa le circostanze del disastro, che andava a spar- 
gere ‘ira i cristiani lo spavento ed il lutto. * 

• *! t 

CAPITOLO XXL 

i capi in seguito si separarono, per invigilare- 
aH'esecuzione di questo gran progetto. Il giovi- 
ne Pascià, accompagnato da una truppa di ca- 
valieri, prese la via di Patrasso: il Capitan-Bey, 
r Ammiraglio Egiziano e gli altri si diressero 
verso i loro bastimenti o verso le loro tende. 

Hassan e Chiutai-Bey camminavano in silen- 
zio uno vicino all’altro. Il Rinegato teneva la te- 
sta abbassata sul petto, ed i suoi passi erano 
mal sicuri. Tu sofiri, gli disse l’Egiziano? — Io 
' soffro! Questo giorno sarà il più bello della mia 
vita! • 

Ma queste eran parole, ed un angoscia mor- 
tale alterava il sembiante dd guerriero. 




» 


Digitized by Google 


)( 102 X . 

Amico II assan, replicò Chiutai, sii senza fin- 
zione. Tu mi Iiai detto che avevi un fratello tra 
gl infedeli: comprendo che palpiti per lui. Vuoi 
che sotto qualche pretesto, cercassimo attirar- 
lo a terra e tenerlo prigioniero fin dopo la pu- 
gna? — No, rispose Hassan, egli sarebbe diso- 
norato. 

0 Giaour! o Giaour! riprese l’Egiziano, anco- 
ra tieni dej le vanità in testa. Ma dimmi, cjii sa- 
pia la storia di questi Europei allorché dormi- 
ranno sotto le onde? 

Lo saprebbe egli, rispose il guerriero, e — 
credimi figlio dell’ Africa, vai meglio morirei 
che provare il peso dei rimorsi. 

Hassan, tu non sei saggio. Un uomo non può 
destino che gli sovrasta £. d’altron- 
de noi faremo in modo come se tu non ne sapes- 
si nulla. Esso crederà che un felice azzardo gli 
avrà semplicemente salvata la vita. . 

11 Bey riflette un momento. Forse avrebbe ri- 
gettata la proposizione dell’Egiziano, se dato a- 
.vesse orecchio al suo cuore. Ma diffidò di se 
stesso. Aveva lasciato al destino la cura di sal- 
vare suo fratello; , ma non volle esporre il suo 
rivale ad una morte quasi inevitabile, -r-r- Va 
dunque, disse . . , Egli sta nella mia tenda: 
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fallo prigioniero in nome d'Ibraliim.' — E chia- 
mando alcuni dei suoi Nubiani, T impose d' ob- 
bedire gli ordini di Cbiutai. 

(I piccol drappello s'incamminò senza rumo- 
re verso il padiglione, ove contava sorprendere 
il Francese. Hassan rimase immobile a qualche 
‘distanza, colla testa in giù e collo sguardo fisso. 

• Si> sforzava di scorgere qualche cosa nelle te- 
nebre: orecchiava al minimo rumore: ma nes- 
^ « 

sun barlume, niun suono venne a soddisfare la 
sua inquieta curiosila e scorse qualche tempo 
pria che sapesse qualche cosa. 

Alfine intese un calpestio di uomini. Era 
Chiutai che ritornava. Amico, disse costui, il 
cane non morde mai la mano che lo carezza; ma 
l’infedele h peggio del cane. Tuo fratello è par- 
tito, b sparita la tua schiava. 

Un freddo mortale agghiacciò il cuore del 
Bey. £i non rispose: non fece alcun moto: i 
-suoi occhi si offuscarono, il suo respiro era af- 
fannoso. — Noi abbiam trovalo l’eunuco mori- 
bondo, riprese l’Egiziano e da lui abbiam sapu- 
ta la loro fuga. 

Ha mentito, gridò Hassan! Vieni, corriamo, 
forziamolo di confessare ... — E si lanciò ver- 
so la sua tenda. Ma Ogul era spirato. 


Digitized by Google 



X «o4 X _ ' 

Il guerriero "esaminò tremando la ferita, che 
lo schiavo avea ricevuta nel petto: oppresso da 
una spaventevole convinzione gli si rizzarono 
sul capo i capegli ed un gelido sudore copri il 
suo viso. £ questa piaga di spada, balbettò egli: 
essi mi han tradito! 4 ^ 

Chiutai taciturno, s'assise nel fondo della ten- 
da: non procurava consolarlo con parole: i suoi 
soli ^ardi dicevano che egli divideva con Has- 
san le pene. 

11 dolore di Hassan avea un non so che d’im- 
ponente e di terribile. Ferito nella parte più 
delicata del cuore da coloro che avea cotanto 
amati, avea.perdutì sinauco la forza di lagnarsi. 

Non era una canna, che si spiega sotto la'bur- « 
rasca per rialzarsi . poscia: ma era una quercia 
colpita dalla folgore, la di cui testa maestosa si 
curva per la prima e per Fiiltima volta. 

Chiutai, diss’egli, senza spargere lagrime, e 
senza mostrar collera: Chiutai ah tu non. sai 

* * I 

quanto io soffro! sciagurati! quanto è grande il 
male che mi han fatto! ed io . . . non lo meritava. 

L’Egiziano fremè, scosse tristamenté là testa* 
indicandogli una carta posta sul sofà: credo, gli 
disse, che l’han lasciata per te. Quel riso spa- 
ventevole che succede qualche volta alle convul- 
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filoni d’un moribondo, ,venne a contrarre le lab- 
bra scolorite del Bey. Brucia quella carta, rispo- 
se/egli; .quest’ era un menzognero ... — Io 
non ave?a fratèllo! — Poi riprendendo il suo 
coBtegBo.Cero ed il suo sguardo imperioso gridò: 
Chiutàì', domani! domani! 

'Chiutai'-Bey desiderava che Hassan sfogasse 
la <sua collera, poiché; sentiva che il suo dolore 
sarebbe allora meno pericoloso. Hassan, ripre^ 
se ei, tu volevi colmarlo di beni: ma .sei in 
tempo, ancora: tu puoi ritirare lo scritto che hai 
fatto consegnare nelle mani del console Inglese: 
puoi vendicarli. 

Hassan lo rimirò con calma: le sue gote eran 
pallide, la sua fronte abbattuta, ma il suo sem- 
biante tranquillo, -Vi son .dei mali che la vendet- 
ta) può addolcire, rispose egli: 'ma questi sono 
mali più. deboli.. — Vieni, Chiulai,, raggiornerà 
frfi poco: andiancK) ad apparecchiare le nostre 
batterie ed i nostri vascelli. . ? 

. I Lo prese pCr.manotC lo trascinò con un pàsso 
rapido: , ma quella mano che stringeva l’Egiziano, 
era fredda come d’uu cadavere, i' 

. ...I ' r. ; •• ! 

•. . ir!. '\: / ■ . . - ' 
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CAPITOIO XXII. ' 

« ■ • ■ t 

t' 

Salirono a stento sulle altezze che dominane 
il Vecchio-Navaripo, e ritti su gli avanzi d*una 
torre mezza distrutta, diressero i loro sguardi ^ 
suU’immenso mare. 

' Di già a manca sorgea un globo luminoso che 
dorava l'orizzonte e le lontane cime de* pòggi 
deU'Arcadia; ed il bacino circolare che si stende 
daU'antica alla nuova città, rifletteva ai raggi 
del sol nascente. Vedevasi in fondo la flotta ot- 
tomana uscire come per incanto dal seno delle 
acque. Essa era ancorata lunghesso la riva, pro- 
tetta dall’isola di Sfacteria, che si protende co* 
me una diga di granito, dall’una airaltra estre- 
mità del porto, lasciando a pena uno stretto pés> 
saggio ai vascelli: Fortini e batterie coprivano 
questa isola: al di là si elevava la cittadella del , 
Nuovo-Navarino, e le tende biancastre del cam- 
po Turco. ! 

I vascelli, il campo, la cittadella, tutto sem- < 
brava solingo e muto: a pena distiognevansi ^ 
quà e là alcune sentinelle immobili e come in- 
chiodate al loro posto. Tutto ad un colpo una 
voce sollevossi dalla poppa del vascello ammi« 
raglio, la quale fu ripetuta da ben cento altre 
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voci: era questa il segnale della preghiera del 
mattino. In un istante i baluardi, i bastimenti, 
la riva furono coverti di soldati: si sarebbe 
detto che la voce de’ Muezzini avea resa la vita 
alla flotta ed all’armata. 

Nè i campì, nè i porti deirSuropa civilizzata, 
potrebbero dare l’idea dello spettacolo che of- 
frissi allora agli sguardi de’ due guerrieri. Re- 
gnava tra i Musulmani una specie d’attività sei- 
vagia ed una premura tumultuosa, aiS'atto sco- 
nosciuta alle nostre truppe regolari. Vèdeansi 
Tartari galoppare in tutte le direzioni, artiglie- 
ri trascinare cannoni, palischermi andare dalla 
terra ferma all’isola, e dairisola alla terra ferma: 
ed il disordine moltiplicando i movimenti inutili, 
ne cresceva l’agitazione ad ogni momento. Ben 
presto anche i bastimenti di guerra si mossero, 
per formare la loro lìnea di battaglia. La squa- 
dra Egiziana si collocò vicino al passaggio, pro- 
tetta dalle batterie dell’isola e dalla cittadella. 
Le più grosse fregate, simili alle navi di fila, 
gettarono l’ancora una accanto aU’altra, vicino 
alla terra per quanto lo permetteva la profon- 
dità deir acque. Altre fregate più leggiere, le go- 
lette ed i brick, empirono lo spazio tra questa 
prima linea e ia riva; di maniera che lutti que- 


Digitized by Google 


){ «o8 )( 

sti (bastimenti, uniti uno presso Taltro, e forte- 
mente legati dalle loro gomene e dalle loro gros-' 
se ancore, parévano meno una squadra che una' 

\ fortezza, cinta da un triplice recinto e da tre 
batterie. ' 

’L’ ammiraglio' Egiziano,' Moharem-Bey, avea 
preso posto airestremit'a interna: ad un tiro di 
pistola da: lui stavasi ancorato il vascello del 
CapitànrBèy, che formava l’estremità della flotta 
Turca. '! suoi legni occupavano tre linee, lungo 
la riva e l’isola, in modo da lasciare nel fondo 
del porto uno spazio libero per le navr di tra- 
sporto che r aveano accompagnato. L* insieme 
delle due squadre 'presentava la forma di un . 
ferro di'cavallo, i di cui fuochi, incrocicchian- 
dosi su' tutti i punti, venivano ad essere ancora 
sostenuti dalle batterie erette sulle circonvicine 
alture; sembrando impossibile che il nemico az- 
zardatosi di penetrare nel mezzo a questo ter- 
ribile cerchio, non ricevesse all’ istante la pena 
della sua audacia. 

Ma non consistevano in ciò solamente le ri- 
sorse de’ barbari: essi inoltre contavano sull’ef- 
fetto tremendo dei brulotti. Sei di questi basti- 
menti incendiarli, stavano ancorati alla dritta 
del passaggio, i quali dovevano agire quando gli 
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Europei non erano più in istato di scanzarlj; gli 
altri appiattati dietro il vascello del Capitan-Bey ' 
e di una fregata Tunisina, non doveano parimenti 
agire se non al momento di una totale distruzione. 

Dopo avere esaminato per qualche tempo in 
silenzio questi formidabili prepara tiviy Ilassan e 
Cbiutai rivolsero i loro sguardi verso la dritta. 

Ea, eglino scoprirono da lungi, sulla superficie 
del mar d' Africa, ' una flotta poco numerosa. Le 
onde immense che il vento d’ ovest solleva con- 
tinuamente su questo mare burrascoso, sembra- 
vano appena agitare quei vascelli, e si sarebbe 
detto che dessi teneansi all’ancora, se fosse stato 
possibile supporre l’esistenza di una spiaggia a 
tanta distanza dalla costa. ( 

Chiutai-Bey numerò trenta vele e sorrise: ec- 
co dunque, diss’egli, quanto l'Europa ha potuto 
fare contro noi. L’Inghilterra, la Francia e la 
Russia coalizzate hanno armate trenta navi. Noi 
ne abbiamo più di cento! — É dopo la battaglia 
che bisognerà numerarle, rispose Hassan, con 
uno sguardo espressivo. Ma noi ci siamo troppo 
trattenuti qui, riprese egli dopo. Il mio posto è 
sopra i brulotti: il tuo appresso Moharera.. 

Discesero alla riva, e montarono un palischer- 
mo. A misura che attraversando il porto passa- 
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vano vicino ai vascelli, osservavano da per tutto 
i preparativi di una battaglia. Gli stessi uffiziali 
Turcliiy sembravano aver dimenticato la loro na- 
turale infingardaggine. Essi facevano caricare 
i cannoni sotto i loro propri occhi: distribuiva- 
no ai soldati ed ai marinai le armi» la polvere e 
le palle. Dal Capitano, fino all’ultimo de’ subal- 
terni, ciascuno avea indossato il suo più ricco 
abito, credendo d’imporre agli sguardi degli Eu- 
ropei. Tutte le bandiere de’ reami, di cui si 
compone la potenza Ottomana, erano innalzate 
alla cima degli alberi, e la gran fiamma rossa, 
con la Mezzaluna e la stella sventolava maesto- 
samente sul vascello ammiraglio. 

CAPITOLO XXIII. 

Cbiutai-Bey avea montato sul vascello di Mo- 
harem, ed Hassan andava a restituirsi al suo po- 
sto. Egli fu trattenuto presso rammiraglio Egi- 
ziano, daU’avvicinamento d’una fregata Europea 
che allora apparve. 

Che! gridò il guerriero, lasceremo penetrare 
nel porto una fregata nemica, per osservare le 
nostre forze e per ispiare i nostri movimenti! E 
a colpi di cannone che bis(^na riceverla. 
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Di che t’inquietr, rispose l’Ammiraglio? Que- 
sto è un’affare- del Capitan-Bey. 

. ' £ tu, Moharem, nou oserai prevenire i suoi 
ordini? 

No, per il cielo! Questo non mi riguarda. 

Hassan saltò nella scialuppa: al vascello del 
Capitano gridò ai suoi rematori, ed in un mo» 
mento vi & condotto. 

Il Turco apprezzava il guerriero; Faccolse a- 
micbevolmente, e l’ascoltò con attenzione: poi 
sorridendo maliziosamente percosse lievemente 
la spalla del Bey, e si contentò di rispondere: 
purché non possano sortire! 

Il rossore dell’indignazione colorò le guancie 
di Hassan: questa sarebbe una perfidia, gridò 
egli. 

Essi vogliono ingannarci, replicò freddamente 
il Turco; ma noi 1* inganneremo. L* infedele sarà 
più saggio de’ credenti! 

11 Bey si mosse per rispondere: ma la fregata 
comparve aU’imboccatura del porto e tutti gli 
sguardi vi si rivolsero. 

Era questa il Darmoutb, uno dei bastimenti i 
più deboli della flotta Cristiana. Avanzavasi len- 
tamente, colle vele mezze spiegate, e colle can- 
noniere chiuse. Gli artiglieri della città c delle 
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batterìe formidabili deH’ìsoIa, stai^ansi piegati 
su i loro cannoni: un grido minacciante avea ri- 
bomliato lungo la linea Egiziana. La fregata non 
si arrestò: nessun timore si osservò sulla figura 
degli uffiziali ritti sulla tolda: la vista del peri- 
colo, non agito i loro cuori: essi sr credevano in- 
vulnerabili, protetti dalla bandiera d’Inghilterrai, 
Vennero ad ancorarsi vicino al Capitan-^Bey.' 
Hassan, disse il Turco, 1’ Inghilterra è un pic- 
colo paese e gli uomini vi sono rari. ' i 

Vedi quanti pochi marinari vi sono su quel 
bastimento! — Ciascun di essi, rispose il guerrie- 
ro, vale molti de’ tuoi. 

Mi era stato detto che tu l’odii 'riprese il Ca- 
, pitan, il di cui volto tradiva la sorpresa. — Sì,* 
io debbo odiarli, gridò egli: sì, la vista della lo- 
ro bandiera ferisce il mio cuore, é quei uniformi 
rossi de’ loro soldati di marina, fanno bollire 
^ tutto il mio sangue. Ma io ho combattuto con 
essi: io li conosco; i soldati di Napoleone non 
erano più intrepidi! 

Disse: e volgendo altrove la testa per non più 
vedere i suoi antichi nemici, si slanciò nel bat- 
tello che dovea trasportarlo al suo posto. '' 
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CAPITOLO XXIV. 

Tra il Nuovo-Navarino e risola di Sfacteria, 
trovasi il solo passaggio che possa dare entrata 
nel porto ai grandi bastimenti. Questo stretto 
pass^gio è chiuso dalle rocche delibisela, e dal 
promontorio su cui elevasi la fortezza. Al di qua, 
coverti dairaltura e protetti dairartiglieria del** 
la cittadella, stavano ancorati i sei brulotti af- 
fidati ai Rinegato. 

£i montò sul primo, e la, nel mezzo de' pre- 
parativi di guerra e degl'istrumenti di distruzio- 
ne; assiso sulla poppa del bastimento incendia- 
rio, attorniato dairapparecchio di morte, pronto 
a versare il sangue dei suoi compatriotti ed il 
suo; l’esiliato Hassan, rivolse il suo pensiero ver- 
so le rive della Francia: come se ai momento di 
sagrificare la sua vita, avesse voluto sentirla me- 
no amara. — • La sua memoria gli ricordò i luoghi 
ove avea passata felicemente la sua infanzia.* il 
tetto che l'avea albergato: il tempio ove avea 
imparato a pregare; la scuola guerriera ove il 
suo spirito era stato nutrito a grandi pensieri, e 
la sua anima a sentimenti generosi: il campo o- 
ve la prima fiata, avea visto spingersi con la lo- 
ro imponente grandezza, quelle legioni avanti di 
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cui l’Europa si era piegata: ed il piano ove avea 
inteso il primo grido della vittoria. 

Ma un’altra ricordanza, una ricordanza cru- 
dele, si mescolava a queste immagini dolci e glo- 
riose. Pensava al suo vecchio padre, ed una vo- 
ce elevavasi dal fondo del cuore suo, che l’ ac- 
cusava d’ingratitudine. Mille volte sul campo di 
battaglia, Hassan avea sfidato la morte, tutto- ' 
ch^ sembrava inevitabile. Ma allora questa mor- 
te era gloriosa, per il soldato che difendeva il 
suo paese. Ora si ofiriva a lui spoglia di allori 
e senza illusioni, in compagnia del dolore, e dei- > 

r infamia e dei rimorsi ... Di quei rimorsi che j 

dieci anni di esilio e di sofferenza non avean 
potuto soffogare. Ei però non la temeva: ma sen- 
tiva che sarebbe terribile. ' 

1 suoi sguardi cercarono intorno a,sò un ami- 
co, un compatriotta, un essere che avesse potu- | 
to comprenderlo e compiangerlo: non vide che j 
sconosciuti o schiavi: ed ai suoi occhi non erano j 
neppùT uomini ^uei barbari, ^ a cui infondeva | 
l’oppio la demenza ed il coraggio. 1 

Ma io pure, , disse per poco fra se, io pure 
potrei assonnare la mia ragione e far tacere la 
mia pena . . . Ma no,’ rispose, coti un sorriso a- ' 
maio.^ Questo cuore cesserà di pal])ilarc, pria di 
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aver perduta la coscicuza di se medesimo, . . . 
pria di preferire la stupidezza alla sofferenza. 

Tali erano i pensieri che si suscitavano ncll’a* 
ninia del guerriero, al momento in cui credeva 
avvicinarsi il termine delia sua carriera. Nò suo 
fratello, nò la schiava che avea amata, più l’oc- 
cupavano. Si sarebbe detto che la forza del col- 
po che avea ricevuto, avesse stordito il suo do- 
lore, e Usua anima ferita dal loro tradimento, si 
rifugiava tutta nel passato. 

Un rumore confuso venne a sottrarlo dalla .sua 
meditazione: dapertutto regnava una inquieta a- 
gitaziune. Volse gli occhi verso il Darmouth, e 
vide i marinari levar l’ancora. Ma non era que- 
sto il motivo del tumulto. — La pazienza degli 
Europei si era stancala, e la (lotta si avanzava. 

In un attimo i gridi dei marinari ed i movi- 
menti dei soldati cessarono, e su tutta l’esten- 
zione della spiaggia c del porto regnò il silenzio 
della sorpresa e l’ immobilita del terrore. L’ ini- 
mico si avanza. Un vascello maestoso, sortendo 
il primo dal passalo, entrò lentamente nel 
porto. Uassan lo riconobbe e si scosse: era que- 
sto lo stesso bastimento, avanti a cui era fuggi- 
ta la squadra Egiziana, c la bandiera dei vinci- 
tori d’Aboukir c di Trafalgar sventolava suffal- 
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bero di maestra. A tale vista, luttu 'il sangue 
del guerriero portossi verso il cuore. Essi al* 
meno, mormorò egli scuotendo la testa, non 
trionferanno questa volta! Purché soccombano! 
Purché nessun di loro salvi la vita, io morrò 
contento! 

Intanto TAsia, tale era il nome del vascello, 
continuava ad avanzarsi a travetto il porto. Due 
altri navigli, TAlbione e la Genova, gli tenean 
dietro. Un piccol numero 'di marinai, sospesi 
qua e là sulle antenne e sulle funi, li facean muo- 
vere con una facilita magica, e la manovra della 
squadra sembrava eseguirsi da sé medesima, sen- 
za che si udisse altro rumore che il segnale a- 
cuto del fischio degli ufHziali subalterni. 

Tale é il potere del coraggio, che esso esige 
la stima, anche de* nemici i più accaniti. Quan- 
do il superbo Hassaovide questi tre vascelli pe* 
netrare soli in mezzo del porto; quando Tammi* 
raglio Inglese portandosi precisamente al centro 
della lìnea dei barbari, fece gettar TancOra tra il 
grosso vascello del Capitano e quello diMo* 
harem-Bey, esponendosi così a tutto il fuoco dei 
Turchi e degli Egiziani, gli sguardi del Rinega- 
to cessarono di esprimere il furore, e Tammira- 
zioue si pinse sul suo viso. 
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« Poco dopo una fregata apparve all* entrata 
del porto. A pena ne scorse la prua, Hassan 
impallidì. — Era questa una fregata Francese. 

Essi dunque giungono finalmente, gridò il 
guerriero* credeva che lasciassero anche passare 
i Russi pria di loro! Ecco che si arrestano* tor-> 
nano: non osano seguire gl’ Inglesi. Oh Francia 
degenerata! son questi tuoi figli! 

Questa volta Hassan non era giusto. La frega- 
ta Francese, che portava Tammiraglio de Rigny, 
girò veramente di fianco: ma non per scansare il 
pericolo: Essa si diresse verso la dritta, evenne 
a passare a portata di facile dal Rinegato. Egli 
potè distinguere quelli che la montavano. Inte- 
se gli ordini dati in francese: riconobbe quegli 
stessi uomini, che sotto altre bandiere, erano 
stati suoi fratelli d’armi. , yt 

La nave ammiraglia gettò l* ancora a canto 
ideila prima fregata Egiziana. In quel posto pe- 
ricoloso esposta trovavasi al luoco della citta- 
della, e dei grandi brìck da una parte, e det- 
•Faltra ai fuochi anche più terribili dei brulotti. 
< ' Una lagrima di gioia spuntò dagli occhi di 
Hassan, osservando sì ardita manovra: Hassan, 
gli disse il pilota, non vedi gl’inglesi? — Sen- 
za ascoltarlo, ' il Rinegato gli mostrò laSireni e 
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gridò con enlusiasmo: guarda questi che han 
scetto il posto più péricoloso, questi sono Fran*^ 
resi — Frallanto la nave ilDarmoutli, si avanza- 
va per togliere ai brulotti i mezzi di nuocerei 
già i suoi palischermi si riempivano di uomini 
annali. Una occhiata bastò al bey per compren- 
dere il loro disegno, lo I’ avea previsto, disse 
frase; questa fregala fara andare a vuoto il no- 
stro piano: non ci resta più un’ alternativa: at- 
taccar r inimico pria che sopravvenga il resto 
della flotta, o lasciargli pacificamente concerta- 
re le sue misure e disporre tutti i suoi vascelli 
per la vittoria. Coraggio: il dado è tratto! — 
E volgendosi verso i suoi marinai, ordinò di ta- 
gliare la gomena e preparossi al combattimento. 

Poco dopo un palischermo Inglese avvicinossi 
al brulotto; che fu ricevuto a colpi di fucile, 
llassan allora gli appiccò fuoco, e lasciandolo 
andare alla deriva; in mezzo al fumo c ad una 
grandine di palle, sfidando la morte arrivò fin 
sotto la poppa della fregata Inglese. Il fuoco che 
vomitava il brulotto, avea bruciato i suoi abiti. 
Irti ne erano i capelli, le mani piene di sangue; 
ma il sorriso della vendetta brillava sulle sue 
labbra. 

In un baleno una palla di cannone del più 
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glosso calìbrOf ruppe la chiglia del brulotto; 
l'acquì vi si precipitò da ogni parte, ed il Rine- 
gato fu inghiottito col suo equipaggio e cogli a- 
vanzi brucianti del naviglio. 

CAPITOLO XXT. 

Ai primi colpi di fucile tirati dal brulotto di 
Hassan, i bastimenti vicini diressero alcuni ti- 
ri di cannone sulla squadra Europea: i vascelli 
della lìnea Francese, non ancora avendo oltre- 
passato lo stretto, si videro esposti alle batterie 
dell’isola e della cittadella, mentre la fregata 
che innalberava la bandiera ammiraglia, rispon- 
deva con un fuoco violento e continuo, all* at- 
tacco dei bastimenti Egiziani. Nel medesimo 
tempo il Capitan-Bey scaricò una bordata su 
d*Asia, e cannoni della flotta Turca imitando il 
suo esempio lanciavano una grandine di palle 
sulla squadra Inglese. 

In un istante un denso fumo ingombrò il por- 
to. Le scariche d* artiglieria si moltiplicavano 
senza interruzione. Qualche volta nel mezzo di 
questo orrìbile fragore, si face a sentire la tripli- 
ce bordata di un vascello Europeo, seguito da 
un momento di silenzio. Il cannone de’ barbari 
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allora si Iacea, come la voce della iena o della 
pantera, avanti il ruggito del leone. 

L’ammiraglio Inglese, ancorato tra il vascello 
del Capitano e quello di Moliarem-Bey, si sa- 
rebbe trovato in una critica posizione, se TEgi" 
ziano l’avesse attaccato in parr tempo dèi Tur* 
co. Ma sia che Moharem non si era apparecchia- 
to al combattimento, sia che desiderava la rotta 
del Capitan-Bey, sia qualunque altro il motivo 
che lo ritenne: egli restò neutrale e laiciò i due 
ammiragli lottare un contro l’altro, forse con Io 
stesso coraggio, ma con sorte assai diversa. La 
imperizia dei Turchi, rendeva le loio scariche 
quasi vane, di già il loro fuoco per gradi si dimi- 
nuiva: di già alcuni dei loro cannoni erano smon- 
tali, altri abbandonati dagli artiglieri, e tutto ^ 
presagiva la loro vicina distruzione. 

AU’improvviso un uomo comparve sulla cover- 
ta del naviglio Egiziano: i suoi vestimenti, le 
sue mani, la sua faccia, erano bruciati; 1’ acqua 
del mare scorrevagli da tutto il corpo; ma il suo 
sembiante, il suo gesto, la sua voce appalesa- 
vano un capo. Traditore! gridò egli rampognan- 
do Moharem: in questo modo tu soccorri i tuoi 
fratelli! 

AflTerrate questo furioso, e gettatelo in mare. 
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disse rammiraglio a quei che erano al sno 6anco. 

Arrestarlo! ripeti Ghiutai-Bey, con un* aria 
di sorpresa e di spavento. Questi è Hassan! 

In questo momento, uno degli Egiziani, ani- 
mato dal rimprovero del - guerriero, tirò un col< 
po di Cucile sopra un palischermo Inglese, che 
si avvicinava con bandiera ‘parlamentaria. ''Ma 
rimplacabile Hassan, rese inutile questa mossa,' 
e lancìandmi sopra un cannoniere, gli strappò 
dalle mani la miccia accesa, incominciò il fuoco; 
poi incrocicchiando le braccia sol petto, disse: 
Moharem tu puoi ora consegnarmi ai tuoi car- 
nefici. 

Era scritto che così dovea succedere rispose 
r ammiraglio sospirando, e rivolgendo gli occhi 
verso il bastimento Inglese. Tutte le batterìe ti- 
rarono allora; ma la scarica andò quasi a vuoto. 

. A noi ora gridò il Rinegato. A noi, ripeterono 
tutti quelli che aveano armi — ed una scarica 
di mosclietteria seguì quella de* cannoni del va- 
scello di Moharem.* 

Questa prima bordata scagliata a venti passi 
di distanza, ' fu terribile. L* Asia parve scon- 
quassata; vidersi inclinare la cima de’ suoi alberi 
e andarne per 1’ aria le vele. Coraggio, riprese il 
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J 

/ 



X >3a )( 

guerriero! Caricate i vostri canoonii e tornate a 
far fuoco. 

Ma la sua voce si perdeva) in mezzo alle e- 
sclamazioui di quella moltitudiue barbara, e non 
si sentiva che resclàmazìone insensata: Allab, Ab 
lah! Alcuni sguainavano le loro sciabole come 
per disfidare gli Europei; altri affacciarcHisi alle 
cannoniere, per vedere colare a fondo il vascello 
nemico; poiché non dubitavano che non Tavesse- 
ro fracassato. 

Pociij solamente pensavano a ricaricare i can- 
noni, ma impediti trovavansi da quelli che Top- 
pio avea resi furiosi, e che correvano lungo le • 
batterie, i agitando le loro armi e mandando gri- 
di di guerra. 

Allora gTlnglesi lo tolsero in mira con più 
aggiustatezza, e quaranta palle di cannone ven- 
nero in un colpo a fracassare il bordo del ba- 
stimento Egiziano, e ad aprire i suoi fianchi. — 

Allah! Allah! ripetè Tequipaggio. Gli ullizìa- 
li che erano sulla tolda si precipitarono nella 
cala, per fare ricominciare il fuoco; i soldati 
sforzaronsi eseguire gli ordini, ma in questo i- 
stante alcuni cartucci si accesero: un incendio 
divampò il disordine ed il terrore si sparsero in 
tutto il vascello, ed appena qualche cannone se- 
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guitò a rispondere alle scariche frequenti dei 
nemici. 

Le palle degUInglesi strisciavano sulla tolda 
sibilando. Hassan non abbassava la testa, ed il 
suo viso non esprimeva che una leggiera atten- 
zione. Dritto sulla prua, tenea gli occhi fisi sul- 
l'Asia. Ma una nuvola di fumo non gli permise 
di .veder oltre, qualche volta solamente, un chia- 
rore passeggierò gli lasciava scorgere la bandiera 
rossa ’e la ‘ croce a otto punti; distingueva Tara-^vv 
miraglio Codrington, colle braccia piegate sul 
petto e colla fronte serena, così sicuro in mezzo 
al pericolo, come se la divisa d’ ammiraglio In- 
glese fosse stata un'egida impenetrabile. 

Dopò due minuti di combattimento, tutti gli 
alberi del vascello Egiziano caddero rovinando, 
ed il bastimento disarmato, divorato dalle fiam- 
me, e tinto del sangue de' suoi difensori, andava 
•alla deriva verso la spiaggia. 

Eh bene, Hassan, disse Moharem, ecco gli 
efietti della tua follia! 

Il guerriero gli mostrò colla mano i piccioli 
bastimenti, che formavano la seconda linea. Vi 
sono ancora lì de' cannoni, replicò egli fredda- 
mente. — E senza aggiungere una sillaba, si lan- 
ciò nelle onde. . f. ; 
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CAl>ITOLO XXVI. • 


Intanto i vascelli della flotta Grktiasa attra- 
versando successivamente il passag^o, malgrado 
il fuoco terribile a cui si esponevanOf andarono 
a situarsi in ordine di battaglia nel porto e pre- 
sero parte al combattimento. A manca poche 
fregate tenevano io dovere ì barbari; ed al cen- 
tro mentre la squadra Russa sosteneva vigoro- 
samente gl'inglesi, alla dritta non eravi spazio 
bastevole per i navigli Francesi, onde spiegare 
le loro forze. La fregata ammiraglia e'dne sedi 
vascelli di linea affrontavano la squadra Egizia- 
na: più indietro un terzo vascello, lo Scipione a- 
vendo gettata l’ancora al di là dello stretto, fa- 
ceva fuoco d’ambi i lati sulla seconda linea ne- 
mica, suH'isola e sulla cittadella. . / 

li Dairmouth, e molti bastimenti leggieri at- 
taccavano contemporaneamente i brulotti, ed e- 
• rano pervenuti a distru^erli. 

Un solo brulotto diretto da uomini intrepi- 
di, dopo di aver respinto tutti i palischermi 
che cercavano abbordarlo, si spinse rapidameh- 
te sul vascello Francese lo Scipione,^ che per la 
posizione che occupava era difiicile lo esser soc- 
corso: vi si afferrò, le fiamme si appiccarono in 
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un niomcnlo alla prua del naviglio, ne divoraro* 
no ‘gli attrezzi, e si estesero lungo le batterie. 
Tre volte le Oarame lo cinsero, e tre volte l’ in- 
trepido equipaggio pervenne ad estinguerle. I 
cannoni aveaii cessato di tirare un istante, e nes- 
suno dei marinai o dei cannonieri avea abbando- 
nato il suo posto, abbencliè Tincendio sembras- 
se invaderli da tutte le parti. 

Questo terribile spettacolo avea in qualche 
modo sospeso il combattimento, e questo va- 
scello isolato, ebe bruciava in mezzo al porto, - 
colpiva di timore, di maraviglia e di ammirazio- 
ne ed i cristiani ed i barbari. In questo mentre 
una esplosione spaventevole fece scomparire il 
naviglio dietro una colonna di fuoco e di fumo: 
un grido di terrore partì dalle tre squadre . . . 
Ma dopo alcuni minuti d'incertezza, dissipatosi 
il fumo, videsi la bandiera Francese, sventolare 
ancora maestosamente alla cima degli alberi 
dello Scipione; una manovra abile ne avea arre- 
stati i progressi opponendo il vento alla fiamma, 
ed il solo brulotto era saltato in aria. 

Per tutta la fiotta fu questo un segno di vit- 
toria. Le tre squadre fecero nuovi sforzi; i Rus- ‘ 
si e gl’ Inglesi finirono di fulminare la prìm^ 
linea Turca: iFrancesi schiacciarono collo stesso 
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• successo i vascelli Egiziani, e rammiraglioi che 
, avea dato loro T audace esempio /leU’imp egri arsi 
colla sua fregata contro i brulotti, la cittadella e 
contro tutta la flotta nemica; sfidando una nu)rte 
quasi certa, per sostenere l’onore della sua ban- 
diera, attaccò così dappresso e con tanto fu- 
rore, il bastimento più vicino, che malgrado la 
inegualianza delle forze, la sconquassò in un 
iriomeuto. I barbari disperati, appiccaron fuoco 
alle polveri. L’ esplosione fece rovesciare; due 
alberi della fregata vittoriosa, la quale spiegan- 
do le vele dell’ unico albero che le restava, si 
avanzò, monca sì, ma terribile, evenne a cerca- 
re altro nemico. ’ 

Dopo due ore di terribile combattimento^ pa- 
reva esser questo terminato colla’ distruzione 
totale dell’intiera prima linea Turca;' non si> ve- 
deano che i carcami brucianti ancora dei! va- 
scelli del Capitan-Bey e di Mobarem; essendo 
la maggior parte degli altri legni *stati colati a 
fondo o saltati in aria; i forti anche aveano ces- 
sato di tirare. La sola cittadella' continuava a 
contraccambiare frequenti scariche alle bordate 
de’ vascelli. — Tutto in un colpo il frastuono 
dei cannoni rintronò nuovamente verso il fondo- 
del porlo; e videsi cadere l’albero di trinchetto' 
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deir Asia. Erauo i piccioli bastimenti delia se- 
conda linea, che ricominciavano il fuoco. Cotan- 
ta audacia fece meravigliare gli Europei. Essi 
non potevano comprendere come alcune golette 
e dei brick osassero sfìdare la flotta, che avea 
'riportata una si bella vittoria. Ignoravano però 
che colui che di propria autorità prese il co- 
mando di questi bastimenti, l’uomo il aii co- 
raggio erasi conveniente a coloro che lo circon- 
davano, ed il di cui genio avea calcolato le ri- 
sorse che restavano ancora al suo partito, non 
combatteva per vincere, ma per morire. ' 
Questa seconda battaglia fu la più disastro- 
sa per i Cristiani: gEInglesi massimamente, che 
formavano il centro, e che avevano di fronte il 
Rinegato, perderono un gran numero d’ uomini 
e quasi tutti gli attrezzi. 1 loro vascelli, già mal- 
trattati al principio dell’azione, manovrarono a 
stento per affrontare questi nuovi nemici. La 
oscurità della vicina notte, rendeva i loro colpi 
meno sicuri. Il cannoneggiamento durò sino alle 
otto della sera. A misura che i turchi perdeva- 
no un bastimento vi appiccavano fuoco e si rifu- 
giavano negli altri. Era uno spettacolo imponen- 
te c terribile mirare questo combattimento not- 
turno, che le fiamme degli bastimenti che s’in- 
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cendiavano rendevan ancor piu imponeote. Re- 
gnava in ambe le parti una specie d'incertezza e 
di confusione, che accresceva l’orrore di questo 
spettacolo: e quando gli ultimi legni turclii fu- 
rono distrutti, quando le batterie dell’isola non 
risposero piu al fuoco dei vascelli; un sentimen- 
to penoso accoppiossi al piacere della vittoria^ 
la quale era stata a caro prezzo comperata. 

- > . . ' • 
CAPITOLO XXVIi; 

AllorchèHassan si portò nel colmo della not- 
te alla tenda d’ibrahìm, la vigilia della batta- 
glia, avea lasciato suo fratello e la giovane schia- 
va soli. Ma 1 abboccamento di questi due aman- 
ti fu triste, era tale la fatalità della loro situa- 
zione, che non potevano nemmeno sperare nel- 
1 avvenire un’istante di riposo ed un’ombra di 
lelicita. 

Cleoua le dice Edoardo, un mezzo ci resta an- 
cora: Vieni, fuggiamo; mettiamolo nell’ impossi- 
bilita di combattere i suoi compatriotti; ed il sa- 
crifìcio di toltele nostre speranze espierà in se- 
guito questo tradimento. — No, rispose ella, ri- 
volgendo la testa: no, questo colpo sarebbe ter- 
ribile. Qual dolore 1’ opprimerebbe! 
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Ma quali . rimorsi non gli rispannÌ£remo! — 
Io non ingannerò mai la sua nobil fiducia? — 
Bramerei salvarlo a qualunque costo! Vieni Cleo- 
na: tenliamo anche questo mezzo. Vieni seguimi. 

La giovine tuttoché commossa, faceva dì tutto 
per non seguirlo. Ma mentre lottava col suo a- 
inante, e forse Gohtro sé medesima, onflestimo- 
irio invisibile vedeva tutti i di lei movimenti; era 
Teunuco Ogni, che sentendo rumore nella tenda 
dopo la partenza del suo padrone, si era avvicir 
. nato a passi di lupo, con la curiosité d* uno 
schiavo e con la inquietìtudine di un custode. 
Nascosto dietro la cortina che chiudeva la ten- 
d>a, vide il giovine Francese ai ginocchi di Oeo> 
na, e fremè d* indignazione. Sguainò il suo: pu- 
gnale, si.predphò sul tenaeratio osava pro- 
fanare la schiava di HassàòrHey e tentò ferirlo.: i 
Ma lagnano della bella Maiaotta trattenne il 
colpo, per salvare i giorni d^Edoardo; sola essa . 
fu ferita: il filo del ; pugnale lacerò quella bella 
mano sì bianca e sì cara, ed il furore deireunuco . 
rivolgendosi contro Cleona, F arma micidiale, 
minacciò d* iusanguinare il suo seno. ^ a - jv 

Edoardo era lì: non pensò che quel fellone 
ritrovavasi senza difesa, che poteva facilmente ^ 
rattenerlo, disarmarlo; non vide che la sua a- 
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mante espesla ai colpi di un’essere quanto feror 
ce altrettanto vile, e la sua spada, rapida come* 
la folgore, stese ai suoi piedi l’eunuco immerso 
nel pròprio sangue. E potrò lasciarti anche un, 
momento di più tra questi barbari,) gridò egli, 
accòstando la bella schiava al suo seno! rr- No,^ 
Cleonatf>jdobbiamo allontanarci ambidue, o altri- 
menti resterò qui per difenderti co morire- Era 
questa la prima volta che la giovine Greca vede- 
va il suo amantc in preda ad un furore violento.:- 
Egli tremava, le sue guance eran pallide, il so- . 
praciglio aggrottiito, T ocqhio sdintillante: non, 
era più Edoardo, ma sembrava Hassau in per-?, 
sona, con la sua volontà inflessibile, e;cQlla sua, 

collera indomabile ì- uì;?:',..! , . ,r 

‘ Io vi seguirò, gli disse élla, ed arresi: poiché 
il suo cuore avea palpitato. * - ^ 

Il giovine si slanciò vèrso un tavolino, ove 
stavansi ammucchiate alcune carte', e con marto , 
non ferma .vergò queste rigide: Rodolfo: „ Gleo- 
„ na è tua! -non ti esporre a darle la morte col 
„ pugnare contro la flotta Francese ,,. Dopo a-, 
vere scritte queste poche parole, indossò il gran 
mantello di guerra, che più d’una palla Inglese c 
Prussiana avea forato; poi, strascinando la sua 
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